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L* APPELLO PENALE 

I. 

// rimedio delVappello, 

L'amministrazione della giustizia penale in Italia è avvolta in 
una fitta e densa rete di congegni , Y uno più fortemente stretto 
dell'altro, i quali ne inceppano e falsano i movimenti per modo , 
che il magistero penale o fallisce ai suoi fini, ovvero li raggiunge 
in parte, perchè la sua efficacia si viene mano mano affievolendo. 
Ed il male si svela più acuto nella giustizia, che, prima di avere 
vigore il nuovo Codice penale, era detta correzionale: onde un in- 
signe giureconsulto ammaestrava che * l'ordinamento della giustizia 
correzionale ha gravi difetti , (1). Il conte Mirabelli scriveva cosi 
ora sono molli anni; ed intanto, l'esperienza di parecchi altri lu- 
stri, nudando la piaga nelle parti più riposte, ha dimostrato ch'essa 
è vasta e profonda. Pubblicisti , i quali , lungi di chiudersi nelle 
astratte speculazioni, hanno studiata l'amministrazione della giusti- 
zia penale nel campo pratico e sperimentale; magistrati, che, adu- 
sati all' arte difficilissima delle istruzioni e dei giudizi , hanno fatta 
sentire la nota della realtà ; legislatori , che la pratica degli affari 
e l'ambiente della pubblica opinione, con la quale sono continua- 
mente a contatto, rendono propensi alla osservazione dei fatti — 



(1) MiKABBLLi, 8tati»Uea tommaria d$gli affari eipiìi € pénali trattati nel Di 
MtrHto della Corte d'appello di Napali nel quinquennio ^6C*'70, pag. XXVIII. 
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consentono nel lamentare il modo con cui sono condotti i proce- 
dimenti , e sopratutto quelli che formano oggetto dei giudizi delle 
minori giurisdizioni, dove vengono meno alla pena i caratteri della 
prontezza e della certezza, senza i quali è vano sperare che il ma- 
gistero penale raggiunga gP intenti preventivi e repressivi. Più la pena 
è pronta e certa, più opera sull'animo dei colpevoli, che, correg- 
gendo mentre muovono i primi passi verso la via della delinquenza, 
distoglie di commettere altri reati, e delle moltitudini, che stimola 
con l'esempio a ritrarsene. Avviene, per fermo, della delinquenza ciò 
che accade dei mali fisici, i quali incominciano a travagliare il corpo 
umano, che se i rimedi non sono pronti, il male si dilBfonde e non 
si è in tempo di risanarlo. Indugiando a punire l'autore di un te- 
nue delitto, oltre che le tinte della pena si scolorano , si compro- 
mette il carattere della certezza della sua esecuzione. Perchè i 
lievi delitti, colpendo meno l' immaginazione , non restano lunga- 
mente impressi nella coscienza popolare, e l'allarme sociale presto 
si dilegua: onde il tempo o impedisce di riprodurre avanti ai giu- 
dici i fatti nel modo con cui si svolsero, ovvero induce i testimoni 
a sentire meno pietà per le vittime, che per i colpevoli; e, fra la 
pietà, la quale falsa le deposizioni dei testimoni e tempera i primi 
moti delle parti offese, il magistero penale smarrisce la diritta via; 
e, quando non assicura ai colpevoli l' impunità , procaccia loro la 
mitezza della pena. Per il che , insegnava il senatore Borgnini , 
** perchè la giustizia correzionale possa raggiungere lo scopo suo , 
è necessario che sia pronta, semplice, spedita più certa „ (1). 

Questi caratteri , che 1' amministrazione della giustizia penale 
deve improntare segnatamente nelle minori giurisdizioni, non si ri- 
specchiano nei giudizi dei Pretori e dei Tribunali , dove la repressione 
della delinquenza procede lenta , fiacca ed intralciata , chiudendo 
ogni anno il suo bilancio con grandi cifre di delinquenti impuniti. 
I dati statistici sono indice sicuro di questo stato di cose, il quale 
non ravviva la fede nella virtù del magistero penale; perchè per 
essi la funzione degli organismi giudiziari e processuali risplende 
di nuova luce mediante istrumenti di applicazione più acconci a 



(1) Brìatione aiatiiUea dei ìaporì compiuti nel Di 9f retto della Corte d* appello 
^ Napoli nel ^79, pag. 93. 
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siffatta specie d' indagini, che, riflettendo problemi d' indole pratica, 
vogliono essere essenzialmente sperimentali. 

Ora è un fatto statistico che il primo grado di giurisdizione 
nei giudizi penali non garentisce né la prontezza e né la certezza 
della pena. 

Quanto alla prontezza, la durata dei procedimenti, a partire 
dalla data della denunzia o della querela, non è punto breve. Con- 
frontando le medie della statistica del '94, che, mentre scriviamo, 
è l'ultima pubblicata dalla Direzione Generale della statistica (1), 
si osserva che, sopra cento procedimenti esauriti, 30. 36 nelle Pre- 
ture e 44. 49 nei Tribunali durarono da più di uno a tre mesi, e 
11. 90 nelle prime, e 28. 75 nei secondi si protrassero per oltre 
tre a sei mesi; e che nei Tribunali la percentuale della durata delle 
cause da più di sei mesi ad un anno sah a 12. 21, contandosene 
2294 esaurite fra uno a due anni. E, quanto alla certezza, sono 
piccole le cifre dei procedimenti inviati all' archivio dai Pretori per 
essere rimasti ignoti gli autori del reato ; ma quelle delle istrut- 
torie nelle quali non si riesce a scoprire traccia dei colpevoli sono 
altissime. I primi, durante gli anni '90-'94 , toccarono il massimo 
di 3007 ed il minimo di 2035, raggiungendo le percentuali di 8. 26 
e 3. 69 ; e le seconde, aggirandosi fra 64385 e 63659, dettero le 
medie di 31.35 e 29.01 per ogni cento esaurite. Anche le cifre 
dei prosciolti per insufficienza d' indizi nel periodo istruttorio sono 
complesse ; ma , se si pone mente che i rinvìi alle Sezioni di ac- 
cusa oscillano fra 2. 73 e 2. 31 su cento imputati, possono, nono- 
stante la loro complessità , dare un saggio degl' insuccessi del- 
l'azione penale rispetto ai reati attribuiti alla competenza dei Tri- 
bunali. E queste cifre, spaziando da 46843 a 35519, stanno nella 
proporzione di 15. 35 e 13. 29 a cento imputati. Più alte sono le 
medie dei prosciolti per non provata reità dai Pretori e dai Tribu- 
nali, oscillando il numero degl' imputati assolti dai Pretori da 51858 
a 42502, e quello dei prosciolti dai Tribunali da 17002 a 15460, 
e raggiungendo nelle Preture i quozienti di 24. 40 e 18. 62 su 
cento imputati, e nei Tribunali di 52. 96 e 43. 36 su cento assolti. 
** Pare , scrive il Lucchini , che si debba cominciare a perdere la 



> 1 > SiaH$Uea Giudiziaria Pénale per V anno '94. Boma, '96. 
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lusinga di essere maestri al mondo civile nelF arte di scoprire i 
delinquenti e assodare le prove di loro reità , (1). 

Né minore lume viene dalle cifre all'attitudine del primo grado 
di giurisdizione a tutelare V innocenza e la libertà individuale. Di 
ciò la statistica ha dati i primi segni nel numero rilevante dei 
prosciolti per insufficienza d' indizi e per non provata reità, i quali, 
quando siano, e, per la formola dubbiosa delle ordinanze e delle 
sentenze, possono essere innocenti, restano per sempre colpiti da 
pronuncie, che oscurano la loro fama, ed alcune producono inde- 
gnità neir esercizio di certa specie di pubblici uffici, e, se ricor- 
rono, conferiscono a farli annoverare fra le classi pericolose della 
società. Ed è degno di osservazione che parecchi rimangono col- 
piti dalle pronuncie istruttorie di non luogo per insufficienza d'in- 
dizi senza essere messi in grado di discolparsi dalle imputazioni, 
e che nessuno di essi può interporre gravame alla Sezione di ac- 
cusa , prendere V iniziativa di dimostrare la propria innocenza; 
come, secondo V indirizzo prevalente nella giurisprudenza, nessuno 
dei prosciolti per non provata reità ha diritto di produrre appello 
al giudice superiore. Ma il criterio approssimativo dell'efficacia del 
primo grado di giurisdizione a proteggere l' innocenza e la libertà 
dei cittadini può essere più particolarmente determinato dalle no- 
tizie statistiche delle riforme delle sentenze di condanna e dei de- 
tenuti assolti dalle imputazioni. Sotto il primo aspetto, estendendo 
le indagini allo spazio di quindici anni, si nota che, dall' '80 al '94, 
19. 29 e 14. 18 su cento condannati dai Pretori ottennero 1' asso- 
Jutoria, e 25. 26 e 16. 00 diminuzione di pena dai Tribunali; e che 
10.40 e 8.23 su cento condannati dai Tribunali furono prosciolti 
dalle Corti d' appello , ed a 28. 88 e 23. 54 venne diminuita la 
pena. Sotto il secondo aspetto, lo studio della statistica è meno 
preciso: imperocché, essendo i dati del periodo istruttorio complessi, 
e non avendosi notizia dei detenuti condannati a pene pecuniarie, 
od a pene restrittive della libertà personale inferiori nella durata al 
carcere preventivo sofferto, sfuggono i principali elementi di osser- 
vazione. Limitando , per ciò , le ricerche ai detenuti giudicati ed 
assolti dai Pretori e dai Tribunali , si ha che, nel '94, essi furono 



(1) SulV ammonizione § $ul domicilio eoaito iocondo la vigente legitlazione 
italiana, pag, 57, 
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S983 ; e che, mentre nelle Preture grandissima parte (91. 39 °io) 
soffrì la carcerazione preventiva per non oltre un mese, la patirono 
nei Tribunali per più di uno a tre mesi 1556 (32. 47 ®]o), ed altri 
pochi fino ad un anno. Sembra inverosimile che, in tema di fatti 
d' ìndole semplice e facile, i quali formano oggetto dei ghidizi dei 
Pretori, vi debbano essere imputati che soffrono una ingiusta car- 
cerazione preventiva, e che la sua durata si possa prolungare nei 
Tribunali fino a questo segno. 

* !Vei paesi, osserva lo Starke, i quali non abbiano la stessa 
legislazione penale, bisogna rinunciare a qualunque paragone , (1). 
Il che rende fallaci i confronti, e le applicazioni e le induzioni che 
ne derivano, fra i dati statistici nostri e quelli degli Stati, le cui 
legislazioni sono profondamente diverse. Per ciò non osiamo d' isti- 
tuire un parallello , ad esempio , con V Austria , dove il quoziente 
dei condannati dai Tribunali sale all'SG per cento, e fra 1000 detenuti 
147 soffrono la carcerazione preventiva oltre un mese. Uno studio com- 
parativo sembra che possa essere tentato con la Francia e col Belgio; 
ma , per le differenze che vi sono neir ordinamento della compe- 
tenza, nella querela di parte e nella carcerazione preventiva fra i 
tre paesi, i dati della durata dei procedimenti, delle assolutorie nei 
giudizi di merito e del carcere preventivo non sono paragonabili. 
Cosi in Francia, nel quinquennio '89-'93, furono assolti dai Tribu- 
nali correzionali 12261 e 11450 imputati, fra i due totali di 228322 
e 233704; e nel Belgio, durante il quinquennio '81-*85, i Tribunali 
correzionali ne prosciolsero 8026 e 7873, fra 45925 e 46479 (2). 
Le differenze nelle percentuali fra i due paesi ed il nostro appaio- 
no alte: e, senza tenere conto del '90 e del *93, in cui , per le 
promulgale amnistie, crebbero in Italia i proscioglimenti, su ogni 
cento imputati giudicati dai Tribunali penali la Francia novera 5. 37 
prosciolti, il Belgio 17.71 e T Italia 41.38. Ma ogni comparazione 
è Impossibile, se si consideri che in Francia e nel Belgio la com- 
petenza dei Tribunali correzionali, comprendendo molte contravven- 
zioni , che in Italia sono giudicate dai Pretori, ed essendo meno 



(1) Gli elementi principali che debbono figurare nelle statistiche criminali e 
dei fnezzi per renderli paragonabili, (Bnletin de V Istituì international de stati- 
«tiqne, IV année, !•' livrais). 

(2) Dobbiamo i dati statistici stranieri alla cortesia del Capo dell' Uffìrio della 
stati» tira giudiziaria, cav. Augusto Bo8co. 

Vaìì'a vi 
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eslesa la querela privata , le probabilità delle assolutorie debbono 
scemare in ragione diretta dei procedimenti, le cui prove sono fa- 
cilmente accertate dai verbali degli ufficiali di polizia giudiziaria, 
e delle cause che debbono essere definite nonostante la remissione. 
Utili elementi di confronto possono essere istituiti fra i dati stati- 
stici degr insuccessi istruttori nei tre paesi , collegandoli ai fattori 
che vi cooperano. La Francia, sopra 45387 e 44875 ordinanze dei 
giudici istruttori, ne segna 1631 e 1665 a carico d' ignoti; il Bel- 
gio 2152 e 1930 su 22605 e :22719; e V Italia, fra 205657 e 219437 
istruzioni definite , ne novera 64385 e 63659. Ma le differenze si 
riducono nei veri confini se , per la maggiore libertà che ha in 
Francia e nel Belgio V iniziativa dell' azione penale, la quale ab- 
braccia altresì la prova del fatto e del suo autore , Y indagine si 
compie coi dati delle querele e delle denunzie rinviate in archivio 
dal pubblico ministero, i quali sono raccolti nei Prospetti I e II. 



FRANCIA 



Prospetto I. 



Frooedimenti per i quali non fu dal Pubblico Ministero 
promossa l' azione penale 
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BELGIO 



Prospetto IL 
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7180 


4580 
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5335 
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MHZ 


7746 
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38 


649 


75 


51 


758 


, 21307 


1994 


8898 


5176 


1281 


7006 


65 


i 816 


88 


35 


851 


24211 

1 


199S 


10280 


6788 


1363 


1 7255 


57 


902 


94 


44 


799 


26582 



Per il che, aggiungendo ai 1631 e 1GG5 processi, nei quali in 
Francia i giudici isti'ultori non scoprirono orme dei colpevoli, 89262 
e 91937 querele e denunzie mandate in archivio dal pubblico mi- 
uislero per la medesima ragione intorno ad un totale di 283688 
e 288985, ed alle 2152 e 1930 istruttorie fallite nel Belgio 8893 
e 10280 querele e denunzie a carico d' ignoti nella statistica del 
pubblico ministero in confronto di 24211 e 26582, le. differenze 
diminuiscono grandemente. Ed infatti , in Francia il quoziente 
degl' ignoti , formato dal numero delle ordinanze e dei provvedi- 
menti dei procuratori della repubblica, oscilla da 17. 61 a 17. 50: 
e :iarebbe più alto se il pubblico ministero non avesse la potestà, che 
non ha in Italia, di astenersi di promuovere Fazione penale perchè 
tes faits ètcient sans gravite et n' intèressaient pas essenliellement 
Vordre public. 
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FRANCIA 



Prospetto III. 





Procedimenti a carioo di autori ignoti {| 






TOTALE 


ANNI 


Pubblico 
Ministero 


Giudici 
Ifltrnttori 


Sopra 100 affari 
Cifre effettive demandati 

al Pub. Ministero 


1889 


78486 


1553 


1 
80089 17.24 
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80095 


1588 


81683 17.60 


1891 


88075 


1315 


84890 17.24 


1899 


89262 


1631 


90893 17 23 


189S 


91937 


1665 


93602 17.61 



Onde affermava il nostro illustre Guardasigilli che * data la com- 
plessità dei coefficienti, la differenza non può essere grave, stando 
neir uno e neir altro paese in una proporzione non molto diffe- 
rente (1) n- 

Questo ambiente mal sano, che spira da ogni parte del primo 
grado di giurisdizione, accenna alla necessità di riforme organiche, 
le quali si debbono innalzare dalla base, diffondere nel centro ed 
irradiare nella piramide, se non si voglia , come ammoniva il Ga- 
sorati , ** cominciare la costruzione dell' edifìcio dal tetto anziché 
dalle fondamenta (2) ,,; e dimostra che l'appello, per i suoi legami 
con l'ordinamento delle giurisdizioni e le due fasi del processo, lungi 
di essere la questione che sovrasta tutte le altre, è una delle ulti- 
me a doversi risolvere nel vasto e difficile disegno della riforma 
giudiziaria e processuale, imperocché i coefficienti del giudizio penale 
sono così complessi, che Tuno non si può disgiungere dall'altro. E per 
fermo, l'appello dev' essere coordinato al fine del giudizio penale; 
e siccome questo intende alla scoperta della verità, così, per con- 



(1) Costa, Discorso pronunciato olla Camsra dsi deputati nella seduta dell' 11 
giugno '96. 

(2) // processo penale e le riforme, pag. 396. 
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eludere che bisogna sopprimere la seconda istanza, occorre dimo- 
strare che la prima conferisce meglio alla ricerca del vero. 11 giu- 
dizio penale è una nozione , la quale, insieme agli organismi giu- 
diziari che vi procedono, comprende due fasi : la preparazione delle 
prove nello stadio anteriore al dibattimento ed il giudizio propria- 
mente detto, che va dalFapertura dell'udienza alla sentenza. Onde 
il rimedio dell'appello dev'essere studiato nei suoi rapporti col giu- 
dice e con le due fasi del processo penale, e più nel periodo il quale 
precede il dibattimento, che in quello del giudizio propriamente detto, 
perchè quando non sono state poste salde le basi e si è smarrita la ri- 
cerca della verità nel primo stadio, difficilmente può essere rintrac- 
ciata nel secondo; e chi lo studii da un solo punto di vista si aggira 
nel vuoto. Per il che sono evidenti le difficoltà nelle quali s' im- 
batte quel gruppo di abolizionisti , che , raccogliendo i difetti del- 
raniministrazione della giustizia penale intorno all'appello, e staccan- 
dolo dall' organismo del processo , spera di perfezionare i giudizi 
decretandone di un soffio Y abolizione. 

** Non possono ammettersi, insegna il Lucchini, gravame e giu- 
dizio di appello in un sistema razionale di procedura (l) ,. Certo 
la necessità della seconda istanza scema come si l'ende la prima 
più idonea alla scoperta della verità, ed in un sistema d'istruttoria 
e di giudizio modellato, a grandi tratti, sul metodo accusatorio, la 
questione dell' appello potrebbe essere posta e forse piegare alla 
causa abolizionista i più sinceri amici del doppio grado di giuri- 
sdizione. Il che dà ragione della tendenza degli scrittori più progre- 
diti a schierarsi fra gli avversari dell' appello e del presentimento 
del Borsani e del Casorati che la Francia l'avrebbe abolito se gli 
studi per la riforma del Codice d'istruzione criminale, ai quali dette 
opera nel '70, fossero stati condotti in porto , avendo là Commis- 
sione, che vi attese, espresso avviso favorevole alla pubblicità del- 
l'istruttoria (2). 

Ma la presente Relazione non deve uscire dai linìiti dell'intento 
pratico propostosi dal Comitato esecutivo del Congresso nell'addi- 
tare il tema, il quale è fatto palese dalle correnti abolizioniste, che 
si sono manifestate in una schiera di giuristi e nei lavori legislativi 
italiani, di sopprimere, cioè, l'appello ritoccando appena l'ordina- 

(1) Elminti di proc dura penalty {Mig. 378. 

(2) Cùdicé di procedura penale italiano oommentato^ voi. VI, § 2018. 
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mento giudiziario ed il processo. E, sotto questo aspetto, V argo- 
mento si svela così ampio, sottile e pieno di contrasti, che, mentre 
da molto tempo vi si medita sopra e sembra esaurito, V orizzonte 
si allai'ga e vi si spande una luce nuova, che, nonostante gli aboli- 
zionisti siano fra i più, mantiene gli animi sospesi intorno alla con- 
venienza di abolire l'appello di un getto. Segno che sfugge a parte 
degli abolizionisti la complessità del problema, se si apparecchiano 
ad affrontarlo con mezzi, i quali non sono proporzionati all' am- 
piezza sua. 

Il movimento abolizionista è venuto guadagnando terreno nella 
dottrina e conta numerosi seguaci in Francia (1), nel Belgio (2), 
in Germania (3), nella Svizzera (4) ed in Italia (5). 

(1) Bbrbngbr, Mémoirea de CAeadémie des sciénr.és moraUà et poliifques^ t. /*^ 
2^ Mer,, pag. 472. Fodbmibr, B$aai sur U droit d'appel «uivi d'unt étad* sur la 
riforme de Vappéh Pasca ud, L'appel det jug«m€nt$ eorréetfonnels et la loi du 15 
juin '56 ( Revue de lègislatioH , auuée XXV, pag. 487 e seg. ). Obtolan, Sunto 
degli elementi di diritto penai e ^ pag. 358, 

(2j Pbins, De l'appel dane V organieation judieiaire repressive^ Elude hietori- 
que et eritique, 

(8) Geybb^ Lehrbueh^ ecc, pag. 802. Hohwabzb, Die Zweite Instanz im UUn- 
dliehen Strafverfahren, Wibst, Die Nothwandigkeid und die Bediugungen der MUn - 
dliehkeit im Slrafverfahreu, Zaohariab , Handbueh de» deuteehen atrafprozesseg. 

(4) Gabuzzi, Sulla riforma della procedura penale ticinese ^ Memoria al lod. 
Dipartimento di giastizia , pag. 18 e seg. Colombi , De la réoision du Code de 
procedure penale tee» inois (Revue pénale suisse, deuxteme année, première livraì- 
Bon, pag. 76 e -seg.). Gadtibb, Les nouvelles loie tessinoises sur V organi sation ju^ 
diciaire et la procedure en matière pénale ( Revue pénale suisse , anno ^^5, pag. 
255 e seg.). 

(5) Alaooia, Prefazione alla traduzione italiana di Meyer: La questione 
degli scabini, pag. 25. Abcuettino, L'appello nei giudizi correzionali (Gazzetta dei 
Tribunali di Napoli, anno XXVII, n.' del 4 e 10 luglio *75); e: La riforma giu- 
dizi ria in relazione ai Progetti del Ministro Zanardelh\ pag. 159 e seg. Bbmb- 
VOLO, Riforme al Codice di procedura penale. Appello — Cassazione — Revisione 
(Rivista Penale, voi XLIV, pag. 23 e seg.). Bobsani e Casorati, Codice di pro^ 
eedura penale italiano commentato, voi. VI, §§ 2026-2030. Canonico, Relazione su 
i discorsi inaugurali del Pubblico Ministero ^Atti della Commissione per il rior- 
dinamento della stati^stica giudiziaria civile e penale. Sessione dell! anno *86, 
pag. 24). Carrara, Pensieri intorno ad alcuni Progetti sulle economie della finanza 
italiantty pag. 39-42. Casorati. // processo penale e le riforme^ pag. 390 e seg. ; e: 
Appello ("penale) nel Digesto Italiano y voi. IV. pag. 92 e seg. Cbsabimi, DelVap' 
pello in penale e del V ordinamento della giustizia correzionale (Riv, Pen. , voi. IX, 
pag. 101 e seg. e X, pag. 108 e seg.). Cosenza, Di alcune riforme occorrenti 
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L'appello, affermano i suoi avversari, non può essere la crìtica 
del giudizio di primo grado, perocché sono differenti i fattori , i 
quali concorrono a formare il convincimento del giudice in entrambi 
ì giudizi. 11 giudice di prima istanza attinge i materiali della pro- 
nuncia nel dibattimento orale, o nella percezione immediata ( nu- 
mitelbarkeit dei tedeschi), ed il giudice di appello, invece, li racco- 
glie dalle mute pagine del verbale di udienza, compilato in una forma 
monca e saltuaria. E da ciò non solo deriva che T appello non si può 
volgere a critica del primo grado di giurisdizione, ma discende, altresì, 
che il giudizio di seconda istanza dev'essere necessariamente meno con- 
forme al vero. La verità dei dibattimenti penali non passa negli 
atti scritti: e, per quanta cura si voglia porre a compilare i ver- 
bali di udienza, fino a scrivere ciascuna parola delle parti offese, 
degl' imputati, dei testimoni e dei periti, facendone un resoconto 
stenografico, il contegno, la voce, i gesti, i movimenti, gli scatti, i 
turbamenti ed i passaggi del volto da una situazione air altra, i 
quali, rispecchiando lo stato deiranimo fermo o mal sicuro, indu- 
cono il giudice a prestare o non fede alle rispettive dichiarazioni, 
si debbono vedere da chi giudica, e non si possono ritrarre con la 
vivezza dei colori, con la quale si manifestano. Sono fenomeni che 
appaiono e fuggono, lampi di luce che si dileguano nell'atto che 
s'irradiano nella coscienza dei giudicanti. * Il n'y ade procés-ver- 
bal si fidèle soit-il (et on sait ce qu' ìls valent dans la pratique!) 
qui puisse donner une idée méme approximative de la physono- 
mie d'une enquète; les paperasses ne sauraient remplacer 1' obser- 
vation immediate , les constatations faites sur le vif. Cent autres 



ntiVammini9tratioH0 gimdÌ9Ìaria (OiormaU (Ui Tribunali di Milano, anno V, nu« 
meri 238 e 239). Cbisafulli, // giudizio penale dell'Italia^ phg, 229. Di Mauro, 
DilVappellatione in materia penale in Italia {Riv, Pan., voi. Il, pag. 424 e seg.), 
Grboobaci , Saggi di letteratura criminale, pag. 209 e aeg. Manfbrdimi L* ordi' 
nammìto giudiziario e le riforme, Mirabblli, Statietiea sommaria eoe, pag. XXVIII 
e seg. Batti, Intorno alla riforma dell* ordinamento giudiziario, pag. 57. 

L* abolisione deH* appello fu propugnata nel seguenti Di«eorfi d* apertura 
dei proeuratori generali presto le Corti di cassaxione e di appello : — Auriti , 
Appello di GaUnzaro, *70 e '71, e Trani, *78 e *74; Bartoli, Appello di Roma, 
'93; Boron, Appello di Genova. '85; Broggi, Appello di Palermo, *82, ed Aquila, 
'95; Bruno, Appello di Parma, '86; Oaceia. stessa Corte, '86; Calenda, Appello 
di Palermo, '72 e 73, e Cansasione di Napoli, '93; Cianci, Appello di Napoli, 
*93; De Foresta. Appello di Bologna, '78 e *80; De Marinin, Appello di Trani, 
*94; Di Marco, Appello di Messina, '95; Gloria, Appello di Aquila, '82; La 
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onl, ert tous lieux, et en toutes langues, démontré mieux que je ne 
saurais le faire, la legittimile absolue de ce grand principe de To- 
ralité. C* est là un axiome qu* on s* étonne aujourd* bui de voir 
remettre en discussion; il y a chose jugée „ (1). Né a fare contri- 
buire al giudizio di appello il fattore dell' oralità varrebbe prescri- 
vere, in ogni caso, la ripetizione del dibattimento avanti al giudice 
di seconda istanza. Questo metodo, difficile, se non impossibile ad 
essere praticato per l'ingombro di lavoro che addosserebbe ai Tri- 
bunali ed alle Corti e le grandi spese all'erario dello Stato, tra- 
sformerebbe r appello in un nuovo giudizio. Imperocché i fattori, 
simili nella forma, sarebbero differenti nella sostanza, togliendo il 
tempo naturalezza alle dichiarazioni delle parti ed alle deposizioni 
dei testimoni, e la lontananza del tribunale di seconda istanza dal 
luogo del reato modificando le impressioni e gli apprezzamenti del 
magistrato. Così il giudizio di appello si palesa, per altro modo, 
inferiore a quello di primo grado, essendo meglio rispondente al 
vero la sentenza del magistrato, che giudica poco dopo commesso 
il fatto e che conosce la realtà delle cose; mentre al giudice di se- 
conda istanza, il quale procede a giudizio quando i testimoni o non 
ricordano i particolari del fatto, ovvero hanno potuto essere subor- 
nati, è meno facile valutare le deposizioni testimoniali e le dichia- 
razioni delle parti. 

L'appello non si concilia con l'odierno meccanismo delle prove, 
in cui il convincimento morale ha sostituito quello artificiale e le- 
gale del numero dei testimoni e del valore di ciascuno indizio, non 
mettendo il giudice di seconda istanza in grado di sapere come e 
perché il primo giudice si sia convinto nel modo onde ha giudicato 
per fare la critica della sentenza. 

L'appello si aggira fra le maggiori incertezze nei procedimenti 
condotti con citazione diretta e direttissima e quando l' istruzione 



FranoeccA, Appello di Napoli, *78, e GasMsione della stessa città, *81 e *86; 
LoKBÌ, Appello di Bologna, *94 e ^06; Marvasi, Appello di Napoli^ ^75; Morena, 
Appello di Palermo, *78; Muniochi, Appello di Gatansaro, *80, e Milano^ ^86; 
Noce^ Appello di Venezia, '84; Pascale, Appello di Aquila, *74; Pinelli, Appello 
di Torino, *96; Ratti, Appello di Gatansaro, '73; Sannia, Appello di Messina, 
'84; Vacca, Gassanone di Napoli, ^73 e '74; Virsi, Appello di Gatansaro, *96. 
( 1 ) Qadtikr, Let nouptliét loé$ teasinot'aea sur l'organisation judieiaù i et la 
.prorédure en matih'e pénale (Revue Pénale tui8$e^ aonée *95, pag. 255.). 
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orale varia i risultamenti della scritta. Se nei primi manca Tistru- 
zione preliminare delle prove, e, nei casi di dififormità fra V istru- 
zione scritta e Forale, tutta la prova è racchiusa nel monco verbale 
di udienza, il giudice di secondo grado non ha dove trarre gli ele- 
menti della sua convinzione. 

L'appello è irrazionale ed assurdo per altre tre maniere. Pri- 
ma, perchè pone il legislatore nella contraddizione di permetterlo 
per i reati minori e di non concederlo per i maggiori , che sono 
attribuiti alla Corte d' assise, duplicando in favore dei primi i ri- 
medi contro le violazioni della legge. In secondo luogo, perchè sdoppia 
la coscienza del giudice, il quale se, essendo stato V appello pro- 
posto dal condannato, si convince che la pena non fu proporzionata 
al fatto commesso, non la può aumentare. Ed in terzo luogo per- 
chè, messi insieme i voti dei giudici di primo e secondo grado, può 
avvenire che i suffragi della minoranza prevalgano su quelli della 
maggioranza, come quando la condanna è pronunciata dal Tribu- 
nale ad unanimità e Tassoluzione dalla Corte a parità di voti. 

L'appello proclama la fallacia della giustizia e scema nei cit- 
tadini il rispetto e la fede nei giudici, creando un conflitto fra due 
sentenze, il quale non può essere composto da una terza istanza. 
* Si è prestata sufficiente riflessione, esclamava il Bérenger, a tutti 
i pericoli che presenta questa facoltà di appellare da un tribunale 
air altro ? Si è notato abbastanza quanto l'autorità della sentenza 
resti diminuita, e come la giustizia stessa cade in disistima ? Im- 
perocché se non è cosa sacra la decisione di un primo tribunale, 
come lo sarà quella di un tribunale più elevato ? , (1). 

Il giudice di seconda non ha maggiori attitudini del giudice di 
prima istanza a ricercare la verità ; e, se le avesse , il legislatore 
trasgredirebbe il principale dovere non dando a tutti gì* imputati 
giudici ugualmente illuminati. 

L'appello si para assurdo pel modo con cui si svolge il giu- 
dizio : perocché, non essendo statuite forme precise, che debbono 
essere osservate, l'arbitrio dei giudicanti, e segnatamente del rela- 
tore, non ha confini. 

L'appello nuoce alla prontezza , alla certezza ed alla propor- 
zione delle pene stante i lunghi indugi che separano la perpetra- 

(1) Memoire» de VAcmUmie dea B.t'enees moraìes et politiguea, t. /, p, 472. 
Vacca 3 
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zione del reato dalla esecuzione della condanna, onde i colpevoli 
sono indotti ad avvantaggiarsene per ritardarla, e la tendenza dei 
giudici di secondo grado ad assolvere od a mitigare le pene, susci- 
tata dalle dubbiezze, che alimenta nell'animo loro l'imperfetta co- 
gnizione del processo. 

La legge , concludono gli abolizionisti , ha provveduto a cor- 
reggere gli errori di diritto col rimedio della cassazione, ed a to- 
gliere, con la revisione, Torza alla cosa giudicata dinanzi all'evidenza 
dell'errore di fatto. Il rimedio dell' appello non è conforme né al 
principio giuridico e né al politico. 

Fra questi argomenti seduce sopratutto quello dell' oralità, il 
quale si annuncia come l'ubi consistam della imperfezione dell' ap- 
pello nella legislazione presente. Ma, penetrandovi bene addentro, 
si dimostra troppo generale , ed astraendo dai particolari , spesse 
volte fallisce al lume dell'esperienza. Ed infatti, per costruire una 
teoria generale ed assoluta e trarre la conclusione della maggiore 
o minore perfezione dei due giudizi, bisogna che il confronto ab- 
bracci tutt' i materiali del giudizio di prima istanza ; che se alcuni 
di essi sono attinti nella procedura scritta, s' incomincia ad accor- 
ciare la linea di separazione , che gli abolizionisti segnano fra il 
primo ed il secondo grado e spiccano i punti di contatto fra i 
due giudizi. Ora il difetto dell'argomento dell'oralità sta nel met- 
tere a contributo i soli materiali del giudizio di prima istanza, i 
quali vengono raccolti interamente all' udienza, e nel porre in di- 
sparte gli altri, che sono apprestati dall'istruzione scritta. Fu già 
avvertito dal Brusa che il principio dell' oralità non è in pratica 
strettamente osservato (1). E per fermo, a formare il convinci- 
mento del giudice di primo grado concorrono vari coefficienti, al- 
cuni dei quali sfuggono all'oralità o perché le prove non si possono 
riprodurre, ovvero perché non é prescritto che le persone, le quali 
vi hanno partecipato, intervengano obbligatoriamente all' udienza. 
Il sistema delle prove è complesso : ed il giudice adopera parecchi 
mezzi d' investigazione ; e taluni trova praticati e ne apprezza i 
risultamenti ; altri, adoperati prima dell'udienza, analizza e raffronta 
quando gli elementi di fatto sono discordanti : di rado raccoglie 



(1) Sul giuri <id oeeagione dtlle recenti dieenesioni dei giuristi evizteri (Riv. 
Pen,, voi. XV, pag. 816). 
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soUaniu dal dibaltirnenlu i materiali della pronuncia. Questi mezzi 
d'investigazione sono le denuncie , le querele, i verbali degli uffi- 
ciali di polizia giudiziaria, le visite domiciliari e le perquisizioni , le 
ispezioni di località, le perizie, i documenti, gl'interrogatori degl'im- 
pulati e dei coimputati prosciolti e le deposizioni dei testimoni. 
V'è una moltitudine di prove, le quali vengono accertate con me- 
todi differenti. Una parte della istruzione scritta, dalle querele, dalle 
denunzie e dai rapporti ai verbali di ogni specie, alle perizie, agli 
interrogatori degl* imputati e dei coimputati assolti , spesso non è 
riprodotta oralmente, e nelle deposizioni dei testimoni, dove cam- 
peggia maggiormente l'oralità, questo principio incontra parecchie 
limitazioni , che si moltiplicano nella pratica per la consuetudine 
dell'accusa e della difesa di consentire le letture delle deposizioni 
scritte dei testimoni citati e non comparsi (1). L'indirizzo della giu- 
risprudenza , la quale , a leggere una ricca biblioteca di massime 
della nostra magistratura, non è troppo gelosa conservatrice del 
principio dell'oralità, adopera a farne sovente una teoria astratta, 
piuttosto che la concreta applicazione dei suoi caratteri ai giudizi 
penali. Spesso l'assolutoria o la condanna, la qualificazione giuri- 
dica del fatto e l'ammissione delle circostanze che aumentano o di- 
minuiscono r imputabilità sono determinate da ciò che cade sotto 
i sensi del giudice ; più spesso dalla fusione dei materiali dell'istru- 
zione scritta e dell'orale ; sovente troncano le dubbiezze le dichia- 
razioni dei verbalizzanti, di cui il giudice non potè vedere e scru- 
tare il contegno perchè non comparvero in giudizio, il contenuto 
di un documento, le perizie, le quali non furono confermate dalla 
parola viva dei periti, le perquisizioni e le visite domiciliari senza 
il contradittorio di coloro che vi assisterono , le ispezioni di loca- 
lità, gl'interrogatori d' imputati assenti o di coimputati prosciolti. 
Le perizie hanno grandissimo potere nel risolvere le questioni di 
fatto, ed in certa specie di reati dipende, in sostanza, dalla gene- 
rica la dichiarazione della colpevolezza o la qualifica del delitto, e 
vi si concentra tutta la discussione fra l'accusa e la difesa. Ed è 
chiaro che, quando l' indagine del giudice di prima istanza versa 
sull'atto dell' istruzione scritta, l'elemento di fatto, su cui forma il 
suo convincimento, passa nel giudice di seconda istanza ; e 1' ap- 



(1) Codice di proc$dura p9naU, ari. 281, 310 # 811, 



Digitized by 



Google 



— 20 — 

pello, per V identità dei fattori, diventa la critica del primo giudi- 
zio. Qui si corre troppo ripetendo col Pisanelli che con V appello 
non si possa " fare riesaminare il giudizio in merito , (1). Pongasi 
che il Tribunale, apprezzando la perizia scritta, riconosca che il 
furto fu commesso con rottura, o la lesione personale produsse il 
pericolo della vita ; e che contro siffatti apprezzamenti il condan- 
nato insorga col rimedio dell' appello , che cosa direte , domande- 
remo agli abolizionisti, dinanzi a questa situazione di fatto V Ripe- 
terete l'argomento della percezione immediata, se il Tribunale nulla 
ha veduto ? Risponderete che la Corte d' appello non può fare la 
critica della sentenza del Tribunale , se il materiale della perizia 
scritta è identico nella prima e nella seconda istanza ? E che cosa 
farete dinanzi ad un possibile errore ? Risponderete che bastano 
i rimedi della cassazione e della revisione, se non potrebbe essere 
adoperato né Tuno e né Taltro V 

Più frequenti sono i casi nei quali il convincimento del giu- 
dice di prima istanza si forma su gli atti scritti e suir oralità del 
dibattimento insieme ; ed anche qui, chi ben consideri, può pene- 
trare la critica del giudice di appello indipendentemente dalle im- 
pressioni dell'oralità, non sembrando generalmente vera l'opinione 
del Gabuzzi che " il doppio grado di giurisdizione rende fittizio il 
convincimento del giudice , (1). La motivazione della sentenza im- 
porta l'analisi ed il coordinamento delle prove, da cui escono fuori 
gli elementi, i quali hanno preponderanza nella convinzione del 
magistrato , e che sono suscettivi di comparazione e di critica se 
si ricongiungono all' istruzione scritta. Onde insegnava il Glasser : 
" Se è vero che non possa con piena sicurezza giudicare di una 
sentenza chi non abbia assistito al dibattimento , e che anche in 
questo caso s'incontrino opinioni diverse, delle quali una viene pre- 
ferita all' altra , solitamente per meri riguardi estrinseci , è altret- 
tanto certo che possono dar-^i dei casi nei quali il solo confronto 
della sentenza coi suoi stessi motivi e colla indicazione delle prove 
rilevate fa dubitare fortemente deWesattezza del pronunziato ^ (3). 



(1) Sulla riforma della procedura penale ticinese, pag, 12, 

(2) Relazione sul Progetto del Regolamento di procedura penale austriaco, 

(3) Atti del Parlamento italiano — > Camera dei Senatori. Sessione del *63, 
pag. 191. 
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Ma, quando gli apprezzamenti del giudice di primo grado non 
vertono intorno agli atti dell' istruzione scritta, conferiscono a sce- 
mare l'oralità il modo di condurre i dibattimenti e le consuetudini 
giudiziarie, che debbono essere messe nella bilancia in uno studio 
sperimentale dell'appello. Osserviamo per poco la maniera di rac- 
cogliere le deposizioni dei testimoni, nelle quali la legge vuole che 
r oralità sia più rispettata. Colui che dirige il dibattimento non e 
passivo nell'esame dei testimoni ; ma li esamina direttamente e con- 
fronta con la guida dell' istruzione scritta. Il che richiede la lettura 
preliminare del processo, la quale gli fa avere cognizione non solo 
di ciò che hanno deposto nella procedura scritta i testimoni citati 
in udienza, ma ancora delle deposizioni dei testimoni, che non deb- 
bono comparire iti giudizio, ingenerandoglisi una specie di preven- 
zione , per cui non riesce ad allontanare affatto dalla mente ciò 
che ha letto per raccoglierla sopra quello che sta per ascoltare. 
Questo ambiente delle deposizioni scritte, dal quale non si sottrae 
il giudice unico, invade il giudice collegiale. L'esame dei testimoni 
incomincia : e , nella lotta che s' impegna intorno all' opportunità 
delle domande , al significato delle risposte ed alla veridicità dei 
detti dei testimoni, saltano fuori lunghi brani di deposizioni scritte, 
i quali sono letti, analizzati e commentati all'udienza, e mentre i 
giudici deliberano la sentenza tenendo sul tavolo il processo ; e, 
nella fusione dei materiali di entrambe le istruttorie con l' intimo 
convincimento, nessuno può dire col Gesarini che * la prima sen- 
tenza è il risultato delle immediate impressioni attinte alla fonte 
pura dell'oralità » (1), e scomporre la convinzione del giudice per 
scrutare quali orme vi abbiano impresse la voce, i gesti, i movi- 
menti e gli scatti dei testimoni. Peggio avviene se, come nei grandi 
centri, il numero delle cause costringendo gli avvocati ed i magi- 
strati a fare presto, i testimoni si esaminano sommariamente, e le 
parti inclinano a consentire le letture delle deposizioni scritte, per- 
chè l'oralità diviene una lustra. Il quadro è fosco ; ma le linee non 
sono nostre : e, prima di combattere l'appello, in nome dell'oralità, 
ascoltiamo la parola del Mittermaier : ** Secondo il principio del- 
l'oralità, la sentenza sul reato dell'imputato deve emergere soltanto 



(1) DelV<fpp$Uo in panale tt dell'ordinamento delia giuetitia corregionale (Riv, 
Pen.^ Yoh IX, pag. 410). 
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dai risullamenti delle orali trattazioni. È dovere imprescindibile di 
chi giudica seguire attentamente la pubblica discussione, senza avere 
letti gli atti provenienti da un giudizio preconcetto sul caso di cui 
trattasi, per aversi guarentigie sufficienti che le prove siano state 
fedelmente adoperate senza spirito di parte e senza esclusivismo. 
Questo può avere luogo solamente quando hanno da giudicare i 
giurati. Di qui si spiega il perchè in Francia, conformemente alla 
legge, non è permesso loro d' introdurre nella camera del consìglio 
alcun registro della preliminare istruzione, affinchè non siano spinti 
ad attingere gli elementi della loro decisione dagli atti scritti ed 
incontrollati. Per ciò in Inghilterra suol farsi Tatto d'accusa in modo 
semplicissimo, senza esprimere dei particolari, senza menomamente 
riferirsi alle deposizioni raccolte nella istruzione preliminare. Per 
contrario, dove giudicano i magistrati si ha sempre a temere che 
questi , pel risultato della preliminare istruzione e per la cono- 
scenza che hanno del contenuto degli atti della stessa, vanno, in- 
volontariamente , in sessione con una opinione preconcetta sulla 
reità dell'imputato; che sotto 1* impressione di questa opinione ascol- 
tano le deposizioni dei testimoni intesi ali* udienza, e, se le testi- 
monianze della trattazione orale sono discordanti dalle indicazioni 
ricevute negli atti della istruzione preliminare, da queste ultime si 
lasciano piuttosto convincere, inclinati come sono a porrr tutta la 
loro fede nei protocolli giuridici. Egli apparisce manifesto che , in 
simil guisa, il principio dell' oralità viene trascurato , aggiustando 
fede i magistrati alle indicazioni dei detti protocolli , (1). 

Concludendo intorno all'argomento dell'oralità, per l'influenza 
che l'istruzione scritta può esercitare nel dibattimento, la nota mas- 
sima del Ftìedveich—appellatio ajudice melius informato adjudicem 
male informatum — esce troppo assoluta, potendo accadereche i due 
giudici siano informati ugualmente. 

L'argomento dell'oralità si manifesta troppo generale negl'in- 
trecci con r altro dell' intimo convincimento , o della soppressione 
delle prove legali , le cui vestigie sono evidenti nel valore che le 
nostre leggi attribuiscono ai verbali degli ufficiali di polizia giudi- 
ziaria, ì quali fanno fede dei fatti materiali relativi ai reati fino a 



(1) lì giudi fio popolar$ nella forma del giurì $ del tribunale degli $eabi ni «#- 
condo U moderne hgi$la»ioni, pag. 86. 
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prova contraria (1), ed alle deposizioni di alcuni testimoni, che deb- 
bono essere considerate come semplici indicazioni e schiarimenti (2). 
In questi casi V appello si presta alla critica della sentenza, se il 
giudice di prima istanza dia ai verbali ed alle deposizioni testimo- 
niali una fede diversa da quella prescritta dalla legge. 

il terzo argomento degli abolizionisti astrae, non meno dei due 
primi, dalla osservazione dei fatti. L' istruzione formale ha larghi 
sviluppi : e la citazione diretta e la direttissima , sebbene descri- 
vano una curva ascendente dal '90 al '94, hanno raggiunto il mas- 
simo di 13.30 ed il minimodi 11.47 cause portate direttamente a 
giudizio su cento, per le quali poteva avere luogo Y istruzione for- 
male, e, più particolarmente, la citazione diretta fu applicata a 11.80 
e 10.31 e la direttissima a 1.50 e 1.16. Senza indugiare, per ciò, 
intorno alla citazione direttissima, la quale, essendo raramente tra- 
dotta in atto, è inadeguala al confronto dei materiali dei due giu- 
dizi, e rivolgendo Tesarne alla citazione diretta, questo metodo, nel 
modo con cui è congegnato, non si conforma così strettamente al- 
l'oralità, da potersi affermare che, sfuggendo alla critica del giudice 
di appello i materiali del dibattimento, esso non abbia elementi 
per formare la sua convinzione. Tranne i casi in cui viene promossa 
sulla querela o sulla denunzia, la citazione diretta ordinariamente 
è preceduta dalla informativa , cioè da una serie di atti , i quali, 
essendo una vera istruzione, raccolta dal procuratore del re o dagli 
ulticiali di polizia giudiziaria, passano nel giudizio di appello come 
nelle cause iniziate con V istruzione formale. 

Gli altri argomenti , che si adducono contro 1' appello, di to- 
gliere a mezzi d' investigazione monchi verbali di udienza e di du- 
plicare i rimedi nelle questioni di diritto, si riferiscono alle sue 
imperfezioni , e v' è modo di ridurle. Ma 1' appello è combattuto 
per due specie di contraddizioni, che si attribuiscono al legislatore: 
r una di ammetterlo per i delitti di media e minima entità e per 
le contravvenzioni e di non ammetterlo per i delitti più gravi i; e 
r altra di fare che i suffragi della minoranza possano preponde- 
rare sopra quelli della maggioranza dei giudici. 

1 giudizi delle Corti d' assise non si possono paragonare ai 



(1) Cod. di proe.pén,, art 340 9 S87. 
(a) Cod. di prot, péu,, art. 285, 
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giudizi dei Prelori e dei Tribunali , essendo affatto differenti nella 
costituzione dei giudici del fatto, nelle forme che li precedono ed 
accompagnano e nel modo delle pronuncie. Quivi la massima gua- 
rentigia sta nei giudici popolari e nella partecipazione del pubblico 
ministero e dell' accusato alla composizione del giurì; sono meglio 
protette le prerogative dell' accusa e della difesa dalle scambievoli 
notificazioni delle liste dei testimoni e dei periti ; la scoperta del 
vero è facilitata dalla pubblicità deir istruttoria prima della sotto- 
posizione air accusa e dall' istruzione supplementare; il diritto della 
difesa ha più largo svolgimento mediante V interrogatorio nella 
procedura intermedia e la nomina del difensore ; il principio del- 
l'oralità si osserva con maggiore rigore, essendo permesso ai giurati 
di tenere presenti , mentre deliberano il verdetto, i soli documenti 
dei quali si fosse data lettura nel dibattimento (1); e due efficacis- 
simi istituti surrogano 1' appello: la rettificazione del verdetto e la 
facoltà della Corte di rinviare la causa ad altra sessione. Quando 
la Corte, scorgendo che il verdetto è incompleto, contradittorio od 
altrimenti irregolare , invita il giurì a rettificarlo (2) , esercita un 
sindacato sul verdetto , ed a differenza del giudice di seconda 
istanza, il quale corregge i difetti , le contraddizioni e le irregola- 
rità della sentenza del primo giudice, le fa correggere dai giurati^ 
e quando, essendo il verdetto stato affermativo sul fatto principale 
a maggioranza di sette voti , la Corte , convinta che i giurati si 
sono ingannati, rimanda la causa ad altra sessione (3), si trasforma 
in un secondo grado di giurisdizione, analizza e critica il verdetto 
e dà opera al secondo esame della questione di fatto. Ed è pro- 
prio questa , che il Cesarini dice arma di difesa degli abolizio- 
nisti (4), una delle armi di offesa contro gli avversari dell'appello. 
Sta bene che la sospensione del verdetto si ordina dai giudici di- 
nanzi ai quali si è svolta la procedura orale; ma dalla circospe- 
zione della legge a dare 1' autorità del giudicato ai verdetti affer- 
mativi del giurì sul fatto principale, nonostante 1' oralità nei giu- 
dizi delle Corti d' assise sia più rispettata, non si debbono trarre 



(1) Cod. di proe, p^n., art, 499, 

(2) Cod. di proc, pén^, art. 507, 
(8) Cod, di proe, pen,, art, 509, 

(4) Dtir appello in penale, ecc. {Riv, Pen.y voi. IX, pag-. 425.). 
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ammaestramenti rispetto ai giudizi dei Pretori e dei Tribunali, dove 
sono profonde le vestigie dell' istruzione scritta ? D' altra parte , è 
impossibile sottoporre alla critica di un secondo giudice il verdetto 
(lei giurati, il quale, essendo lo specchio della coscienza intuitiva, 
slugge alla motivazione. 

Anche le probabilità che i voti della minoranza prevalgano su 
quelli della maggioranza dei giudicanti si generalizzano troppo, esa- 
gerandone le proporzioni e gì' inconvenienti , che possono deri- 
varne. Certo è che non debbono essere frequenti , se si consideri 
che , quando i tre voti dei giudici del tribunale si raccolgono in- 
tomo alla condanna, le prove della reità sono così chiare, che le 
probabilità di due consiglieri della Corte d* appello, i quali votino 
per r assolutoria, debbono scemare grandemente. Ma allora la sco- 
perta della verità ottiene, in compenso del numero, la qualità del 
giudice, eh* è importantissimo coefficiente dei giudizi. Onde air ar- 
gomento del numero dei voti s' innesta V altro dei requisiti del 
giudice di seconda istanza. I consigheri della Corte d' appello, di- 
cono gli abolizionisti, non hanno indipendenza ed attitudini mag- 
giori dei giudici del tribunale. • In quanto air indipendenza, sono 
inamovibili così i giudici di prima istanza come quelli di appello; 
e , in quanto alla coltura e alla esperienza , non si perviene alla 
magistratura del tribunale senza un lungo esercizio precedente nelle 
funzioni di aggiunto giudiziario e di pretore „ (1). Ma questa specie 
di ragionamento, invece di fare la comparazione fra i due giudici, 
come richiede il soggetto, si limita a constatare che entrambi sono 
indipendenti e capaci. In un paese dove non sono interamente 
sciolti i contatti della magistratura col potere esecutivo, e la ge- 
rarchia giudiziaria è abbastanza lunga , V inamovibilità non costi- 
tuisce la piena indipendenza dei giudici. L' indipendenza si fortifica 
come si sale nei gradi superiori. Il giudice del tribunale ha molto 
più a sperare per toccare un grado elevato nell'ordine giudiziario, 
che non abbia il consigliere della Corte d* appello. Entrambi con 
r inamovibilità sono fatti sicuri del presente ; ma il primo è più 
pensoso dell' avvenire. E , quanto alla capacità , si può dire che i 

(1) Calbhda, Progetto di Ugge presentato al Senato nella tornata del IS ìu^ 
glio ^95: Disposizioni relative alla composizione del Tribunale penale, all'ap- 
pello ed ai giudizi coutamaciali, di opposizione , di revisione e di cassazione. 

VAf«A 4 
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giudici del tribunale sono coiti e sperimentati; ma non si può af- 
fermare che sono addestrati ai giudizi a guisa dei consiglieri della 
Corte d* appiglio, perchè se si perviene alla magistratura del tribu- 
nale dopo un lungo esercizio nelle funzioni di aggiunto giudiziario 
e di pretore, si raggiunge la Corte d' appello dopo altro esercizio 
nelle funzioni di giudice e vice-presidente. 

L' appello, proseguono i suoi avversari , proclama la fallacia 
della giustizia e scema la fede dei cittadini nei giudici , pone due 
sentenze Tuna contro Taltra e suscita un conflitto, il quale non può 
essere composto da una terza istanza. Questo modo di argomentare 
dovrebbe condurre airabolizione di parecchi istituti del procedimento 
civile e penale. Il gmdice di appello nei giudizi civili, il quale ri- 
forma la sentenza del giudice di prima istanza , mette in evidenza 
la fallacia del giudicato e crea fra le due sentenze un conflitto, che 
non può essere sciolto da una terza istanza. Pure , gli avversari 
dell'appello penale traggono dalle differenze dei due giudizi la con- 
clusione che rappello penale è irrazionale, mentre è razionale il civile. 
£ che cosa fa la Corte di cassazione quando cassa la sentenza del 
Pretore, del Tribunale o della Corte d' appello ? Proclama Terrore 
di questi magistrati nell'interpretare ad applicare le leggi. E perchè 
la fiducia dei cittadini nei giudici si dovrebbe scuotere dinanzi alla 
sentenza, che svela Terrore di fatto, e non già innanzi alla sentenza, 
la quale, svelando T errore di diritto , mostra i giudici sforniti di 
dottrina nelTinterpretare ed applicare le leggi? E se, per avventura, 
la Corte suprema, a sezioni unite, risolve la questione di diritto in 
modo differente dall' unica sezione , non è posta in maggiore luce 
la fallacia delia giustizia e non diminuisce la fiducia dei cittadini 
nella stessa Corte regolatrice ? E che cosa avviene quando sul me- 
desimo fatto principale sono pronunciati due verdetti dei giurati, 
Tuno affermativo e T altro negativo ? Si crea un conflitto fra due 
verdetti, il quale non può essere composto da un terzo giurì. Pure 
il Cesarini, ripetendo Targomento del Bérenger, vuole estesa ai ver- 
detti negativi la facoltà della Corte d' assise di sospendere il ver- 
detto (1). Ma fra due sentenze, Tuna di prima e l'altra di seconda 
istanza, non vi può essere conflitto, il quale è proprio delle sen- 
tenze di giudici di grado uguale. I! giudice di appello imprime alla 



(1) DeìVappello in penale ecc. (Riv, Pen,^ voi. IX, pag. 450). 
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questione di fatto Tautonlà del giudicato, che penetra nelle molti- 
tudini, ne invade le coscienze e le fa sicure della veri là giudiziale. 

L' appello , concludono gli abolizionisti , procede sciolto dalle 
forme che assicurano la rettitudine dei giudizi e lascia il giudice 
abbandonato a sé stesso. " La legge regola in prima istanza V in- 
tero processo con ogni previdenza e cautela; con precise disposi- 
zioni determina il modo col quale devono svolgersi i mezzi di prova 
od attuarsi le facoltà proprie del tribunale, e con la comminatoria 
delle nullità aggiunge forza e valore alle sue prescrizioni , mentre 
in appello tutto è rilasciato all' arbitrio ed alla discrezione della 
Corte, la quale è sempre nel campo della legalità sia che giudichi 
su gli atti e su i verbali di udienza , sia che disponga la parziale 
ripetizione delle prove, sia che proceda alla completa rinnovazione 
del dibattimento , talché essa trovasi appunto nella condizione di 
potere e di dovere prescrivere a sé medesima, di caso in caso, la 
legge di procedura (1) „. 

Non sappiamo di quali forme intende parlare V illustre primo 
presidente della Corte suprema toscana, essendo prescritte nei giu- 
dizi di appello forme processuali , che debbono essere osservate 
sotto pena di nullità (2), le quali sono più accorciate di quelle del 
primo grado stante le differenze dei due giudizi; e le varietà scom- 
paiono se si ripete il dibattimento. La legge ha statuiti gli elementi 
di fatto , i quali debbono essere sottoposti air apprezzamento del 
giudice di seconda istanza, e disposto ch'esso deve ordinare il nuovo 
esame dei testimoni quando crederà necessario di sentirli (3). Il che 
toglie adito all' arbitrio , non essendo arbitrario il provvedimento 
consentito dalla legge. Che se il giudice di appello giudichi, come 
teme il Cesarini, su gli atti, i quali non hanno formato oggetto del 
dibattimento di prima istanza, perchè il relatore pone ** la serie dei 
fatti e delle osservate norme di procedura a substrato del giudizio 
su ir interposto gravame desumendole dagli atti istruttori „ , non è 
punto nel campo della legalità. Ma questa probabilità si può avve- 
rare anche nel primo grado di giurisdizione: onde per essa, invece 
ili rilucere le differenze, spiccano vieppiù i punti di contatto fra i 
due giudizi. 



(1) Gbsarimi, Deil*appello 4 tr penale ecc. (Riv, Peit., voi. IK, pag. 415). 

(2) Cod, di proe, pen, , art. 362 e 416, 

(3) Cod, di proe. pen, , art. 363 e 411, 
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Esposti e combattuti i principali argomenti degli abolizionisti, 
passiamo ad esaminare i caratteri delFappello, coordinandolo all'or- 
dinamento giudiziario ed ai due stadi del processo. 

Sotto il punto di vista delT ordinamento giudiziario, T appello 
è guarentigia di giustizia. Il secondo esame della causa decìsa dal 
Pretore, il quale è amovibile e muove i primi passi nella carrierd, 
fatto dai giudici del tribunale, che lo precedono nella gerarchia 
giudiziaria e sono più sperimentati, e di quella decisa dal Tribunale 
ad opera dei consigheri della Corte d'appello, i quali li sorpassano 
per capacità ed indipendenza , deve assicurare alla società ed ai 
giudicabili un giudizio più illuminato ed indipendente. Sopratutto 
nei paesi retti da libere istituzioni, Tindipendenza del giudice è uno 
dei principali fattori dello studio dell' appello. La repressione dei 
delitti commessi dai pubblici ufficiali e dei reati elettorali, che la 
legge deiril luglio '95 ha deferiti ai Tribunali (1), e le correnti d'in- 
fluenze, le quali in questi , ed altri fatti, dove sì riverberano le 
lotte delle parti, possono, se non infiacchire la coscienza dei giudici 
di prima istanza , scuotere la fede dei cittadini , impongono al 
legislatore il dovere di procurare che col doppio esame della causa, 
rinvigorito dall'aumentata indipendenza dei giudicanti, la cosa giu- 
dicata abbia la fiducia di tutti. Nei casi ordinari la vicinanza del 
giudice al luogo del reato conferisce alla scoperta della verità; ma 
quando la sua indipendenza viene messa alla prova dai maneggi e 
dalle clientele locali, ed il magistrato deve giudicare in un ambiente 
annebbiato dalle passioni, gli possono venire meno le forze di scio- 
gliersene. Davanti al giudice di appello l'aere si snebbia e si aprono 
alla ricerca della verità orizzonti più sereni. 

Nei giudizi dei Pretori non v'è , si può dire, il pubblico mini- 
stero, e l'azione sociale della repressione della delinquenza procede 
in balìa di sé stessa. Perfettamente estraneo agli atti che preparano 
il dibattimento, fra i qnali a quello importantissimo delle liste dei 
testimoni e dei periti, colui ch'esercita lo funzioni del pubblico mi- 
nistero in udienza non dà all'accusa affidamenti di attitudini , re- 
sponsabilità ed indipendenza verso il magistrato che giudica e gl'im- 
putati. Onde non solo possono essere menomate le prerogative 



(1) R, decreto che approva il testo unico della legge elettorale politica 2H 
marzo '95^ art. 114. 
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delTaccusa; ina dalla confusione nel Pretore, quando compila le liste 
dei testimoni e dei periti , delle attribuzioni dell' accusatore e del 
giudice può derivare danno alla difesa, la quale, potendo essere 
commessa a chiunque, non tutela abbastanza i giudicabili. L' ap- 
pello garentisce T accusa e la difesa , permettendo al procuratore 
del re di fare correggere le sentenze dei Pretori ed agUimputati di 
valersi dei lumi del fóro nel secondo esame della causa. 

Sotto il punto di vista del processo, l'appello è correttivo delle 
imperfezioni dell' istruttoria, della citazione diretta e della direttis- 
sima e del dibattimento. 

La ricerca della verità si può smarrire neir istruttoria per la 
molteplicità degli organi, che vi prendono parte, ed i caratteri so- 
stanzialmente inquisitori, ai quali è conformata. I primi vi lasciano 
sovente impresse linee discordanti, le quali, colorendosi nei dibat- 
timenti , favoriscono le correnti più opposte e possono cagionare 
frequenti errori; ed i secondi, ricongiunti ai rapporti che hanno col 
giudizio definitivo, possono contribuire a fare risolvere la questione 
di fatto nell'uno piuttosto che nell'altro modo, ed adombrare il con- 
vincimento del giudice di merito. Sono evidenti gli effetti dell'e- 
sclusione della difesa dagli atti d'istruzione, eh' è impossibile ri- 
produrre nel dibattimento. Mancando a questi atti il sussidio ed il 
controllo del difensore, si rendono facili gli errori dell' istruttore 
mentre li raccoglie e del giudice che pronuncia il rinvio a valutarli; 
e, divenendo arduo il ministero della difesa all' udienza, ancorché 
provochi il contradittorio delle persone che vi hanno assistito, di- 
ventano più facili gli errori dei giudicanti nell'apprezzarne i risul- 
lamenli. Il rinvio a giudizio, creando la presunzione di colpevolezza 
contro l'imputato, può influire nel convincimento del giudice, spe- 
cialmente se, come nei piccoli tribunali, il collegio è composto 
(Icll'istruttore e del giudice della Camera di consiglio, il quale concorse 
al rinvio. La pubblicità del processo dopo il rinvio a giudizio può 
accrescere le. difficoltà della difesa innanzi ad un edificio già costruito 
e facilitare l'errore del giudice nella critica delle prove. 

La ricerca della verità si può smarrire nella citazione diretta 
non solo per i caratteri inquisitori, che questa forma di procedi- 
mento ha comuni con l' istruzione formale, ma ancora per due altre 
caratteristiche, le quali meritano di essere segnalate agli studiosi 
dell'appello. La citazione diretta è troppo abbandonata a sé stessa; 
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e, irientre Taccusa non ha confini, manca afifalto il controllo della 
difesa. Per il che si può facilmente risolvere neir impunità dei col- 
pevoli, se il pubblico ministero non V adopera con avvedutezza, e 
nella manchevole tutela dell' innocenza, se l'azione dell'accusa pro- 
cede sciolta da ogni freno. Ed oltre a ciò, Tatto di citazione, con- 
tenendo soltanto la sommaria esposizione del fatto (1), la difesa si 
rende più difficile per la conoscenza meno perfetta del sistema del- 
l'accusa, che nell'istruzione preliminare è fatto palese dalle requi- 
sitorie del pubblico ministero e dall'ordinanza di rinvio, nelle quali 
l'imputato ha una specie di traccia per compilare le discolpe, se- 
condo il maggiore o minore potere che gl'indizi hanno esercitato 
sull'accusatore e sul giudice dell'istruzione. 

La ricerca della verità si può smarrire nella citazione diret- 
tissima, sebbene l'errore sembri meno probabile. La flagranza reale, 
suscettiva di mettere in evidenza il fatto materiale, non sempre 
contiene la prova piena della colpevolezza dell'imputato, potendo 
sfuggire gli elementi ed i contorni dell'imputabilità; e la presunta, 
togliendo alla materialità del fatto i caratteri della certezza, può 
simulare la parvenza con la realtà : e, dove la prova del fatto ma- 
teriale si distacca da quella degli elementi soggettivi ed oggettivi 
del reato, o delle circostanze, le quali escludono, aumentano o di- 
minuiscono r imputabilità, sono possibili erronee condanne ed asso- 
lutorie, e le prime specialmente nei riguardi della qualifica del reato 
e dell'applicazione della pena. La contestazione in udienza dell'ac- 
cusa a coloro che sono tratti in giudizio nel giorno della traduzione 
avanti al procuratore del re (2), producendo una diversità di trat- 
tamento fra gl'imputati, può menomare la difesa dei detenuti, ai 
quali la citazione non è notificata, sopratutto se, domandando il 
termine di tre giorni, fanno presumere che non conoscono intera- 
mente l'imputazione. Onde un Progetto ministeriale, al quale pre- 
stammo modesta collaborazione, correggendo la struttura della cita- 
zione direttissima e trasferendo la domanda del termine dal dibat- 
timento nell'interrogatorio, innestava la citazione alla richiesta del 
termine di tre giorni. • È chiarO; dichiarava il Guardasigilli, che 



(1) Cod. di proc, pen. , ari. 46 e Circolare minisUriale 8 maggio *81 (Boi lotti no 
ufticiale del Ministero di grazia e giustizia, anno II, n. 68). 

(2) Cod. di proc. pen., art. 372 e 373. 
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quando l'imputato domanda di essere condotto subito innanzi ai 
suoi giudici, si che la traduzione immediala non si verifica sol- 
tanto perchè il tribunale non siede in udienza, segno è che trovasi 
in grado di svolgere nel dibattimento la sua difesa: onde diventa 
inutile un atto di citazione, che non sarebbe stato necessario se il 
tribunale in quello stesso giorno avesse potuto procedere a giudizio. 
Diversamente accade quando Y imputato domanda il termine di tre 
giorni per preparare la sua difesa. Allora Tatto di citazione si ri- 
solve per r imputato in una efficace e pratica guarentigia della pre- 
parazione del diritto della difesa, alla quale non era pronto al 
momento del suo interrogatorio. Ecco perchè il terzo capoverso 
dell'articolo 46 dispone che, ove l'imputato domandi il termine di 
tre giorni, il procuratore del re lo farà citare per l'udienza al detto 
termine immediatamente successiva „ (1). La brevità del termine è 
la terza causa di errori nei giudizi istantanei. Più razionalmente il 
termine è disciplinato in Francia dalla legge del 20 maggio '63, dove 
i tre giorni sono il minimo (troie jours an moina); ma nella legge 
nostra non possono essere prorogati dal Tribunale. Questo termine 
non assicura la difesa a tutti gì' imputati. Ed infatti, se in Francia 
il termine minimo di tre giorni, ebbe, nell'assemblea legislativa, pa- 
recchi avversari, i quali proposero di estenderlo ad otto giorni (2), 
non può bastare presso di noi il termine fisso della stessa durata 
dopo che, pel decreto- legge 1.° dicembre '89, la citazione direttis- 
sima può essere applicata a delitti, i quali importano più anni di 
reclusione o detenzione. Per il che un compianto e valoroso giurista 
ha dovuto forzare la legge sostenendo che i tre giorni rappresen- 
tino il minimo del termine (3). Ora, quando i testimoni da doversi 
citare dimorano in luoghi lontani, la difesa non ha compiuto svol- 



(1) Senato del Regno. — Progetto di legge prenentato dal Ministro di grazia 
e giustizia (Ferraris) nella seduta del 21 aprile *91 : Modificazioni ad alcune 
disposizioni del Codice di proceduta penale riguardanti la citazione direttissima 
e la diretta, i mandati di comparizione e di cattura, la libertà provvisoria, le 
ordinanze e le sentenze istruttorie di non farsi luogo a procedimento penale 
e i giudizi di appello. 

(2) Dalloz — Rapport fait au nom de la Commisèion du Corp légiglatif, 

(3) MoRiSAifi — Considerazioni nnì procedimento per citazione direttissima^ 
pap. 45. 
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gimenlo, ed il giudizio di prima istanza mal si presta a ritrarre 
il vero (1). 

Le cause che possono intralciare la scoperta della verità nel 
dibattimento sono dì varia indole. 

La mancanza dell' interrogatorio preliminare dell* imputato, che 
ricorre in grandissimo numero di giudizi, limita le prerogative della 
difesa nel termine, che, quando la citazione non è notificata alla 
persona, può essere praticamente molto accorciato, e nel modo di 
esercitarle. * L'imputato, avvertimmo altrove, di cui sì riconosca 
necessario Y interrogatorio nella procedura scritta, non solamente 
incomincia a produrre le sue difese avanti al giudice istruttore, es- 
sendo, così, posto in grado di dileguare, con le sue risposte, gl'in- 
dizì e le prove raccolte contro di lui e di evitare V onta e i danni 
di un pubblico giudizio ; ma, posto che non dilegui quegU indizi e 
quelle prove, si presenta al dibattimento interamente consapevole 
dei fatti che gli sono attribuiti, e, naturalmente, si può più effica- 
cemente difendere. Il giudice istruttore lo interroga sopra i motivi 
della comparizione; lo eccita a dichiarare se e quali prove abbia a 
suo discarico; lo invita a riconoscere gli oggetti costituenti il corpo 
del reato ; lo interpella sulla provvenienza e sulla destinazione degli 
oggetti che riconosce; e, ancorché T imputato si confessi colpevole, 
il giudice istruttore lo interroga sopra tutto ciò che può chiarire la 
verità della confessione (2). É intuitivo che, quando a questo im- 
putato sono notificati la richiesta e il decreto di citazione a com- 
parire in giudizio, egli conosca perfettamente T accusa e possa 
preparare la sua difesa. L'imputato, invece, il quale non è stato 
sottoposto air interrogatorio nella procedura scritta, perviene a co- 
noscere l'oggetto deir imputazione non già dalla parola viva del 
giudice, ma dalla notificazione, piìi o meno imperfetta, della richiesta 
di citazione, la quale non sempre è notificata a luì personalmente; 
e, quando, nel dibattimento, il presidente lo interroga e gli manifesta 
i fatti che formano oggetto dell'accusa, se rimane come sorpreso, 



(1) Intorno ai difetti deUa citazione diretta e della direttissima si vedano 
le nostre memorie: JLa citazione diretta nel procedimento italiano^ e : La citazione 
direttieeima nel procedimento italiano. — Stadi di riforma legislativa {Riv, Pen,, 
voi. XL, pag. 326 e seg. e XLI, pag. 118 e seg.). 

(1) Cnd. di proc. pen., art. 231, 233, 235 e 239. 
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non può più produrre le prove, che reputa consentanee a dimostrare 
la sua innocenza, perchè avrebbe dovuto produrle almeno tre giorni 
prima dell'udienza „ (1). La partecipazione diretta del presidente 
all'esame dei testimoni e dei periti svigorisce le energie del pubblico 
ministero e della difesa e toglie efficacia alla ricerca del vero per 
la menomata libertà degli organi che debbono svolgere le prove; e, 
mentre Topera delle parti riesce monca e la verità si nasconde, il 
presidente, uscendo dal campo della neutralità, com' è proprio di 
ogni iniziativa, può esercitare sul collegio un potere, per cui en- 
trano nel convincimento del giudice elementi, i quali, falsandone la 
schiettezza, possono rendere fallace il giudizio. L' ordinamento della 
difesa ufficiosa costituisce il terzo, e forse il principale difetto degli 
odierni dibattimenti penali. L'assistenza della difesa, per essere ef- 
ficace, deve incominciare dal periodo, entro cui la legge permette 
di presentare le liste dei testimoni e dei periti; altrimenti è un vano 
apparato. Le liste sono le armi, con le quali le parti si apparec- 
chiano ad entrare nel conflitto giudiziale, che dev'essere contenuto 
nei confini delle prove, che il pubbhco ministero, la parte civile e 
r imputato designano ai giudici ; e raramente la vittoria arride a 
coloro i quali giungono tardi sul luogo del combattimento. Onde 
l'equilibrio fra le parti è rotto, se si consente che il difensore uffi- 
cioso sia nominato all'udienza. Nessun vantaggio potendosi pro- 
mettere la giustizia da questo simulacro di difensore, il quale non 
ha letto il processo e non ha preparata la difesa, i giudizi di pri- 
ma istanza possono essere fatti segno a manifesti errori. 

L'appello rinvigorisce i tre organi del processo: — compensa, 
in parte, la difesa del segreto istruttorio mediante il secondo esa- 
me della procedura scritta; integra, nella procedura orale, l'accusa 
e la difesa dove non hanno pieno svolgimento; e riverbera la co- 
scienza riflessa del giudice, la quale , ripiegandosi sopra sé mede- 
sima, compie la critica del giudizio di primo grado. Onde insegnava 
un eminente criminalista francese ; * C est quelque chose , quand 
il s'agit de l'intérét le plus précieux de l'homme, quand il s'agit 
de son honneur et de sa liberté , quand il s' agit de les défendre 
contro une prévention qui peut faire peser sur lui jusqu' à dix ans 



(1) La eitationé diretta nel procedimento italiano ( Riv, Pen. , voi. XL», 
W. 833 ). 

Vacc;a 6 
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d'emprisonnement , e' est quelque chose qu*une voie de recours 
qui reprend cette prévention toute entière, qui la soumet, nous ne 
dirons pas méme à une inslruclion, mais à une discussion nou- 
velle, qui permei le redressemenl des erreurs et une autre appré- 
eiation, faite par d'aulres magislrats, des mémes acles. Assurément, 
il y a dans cette faculté d'attaquer le premier jugement, de le tra- 
duire devant une nouvelle juridiction, de faire valoir tous les griefs, 
dont il est susceptible, une puissanle garentie de bonne juslice. Il 
est certain que Ics juges du sécond degré peuvent se tromper com- 
me ceux du premier, mais il est également certain qu'ils ont peut- 
étre moins de chances de s'égarer, puisque tous les éléments du 
premier débat sont contròlés dans le second, que toutes les criti- 
ques viennent s' y faire entendre et qu* ils se trouvent à la fois en 
présence du jugement des premiers juges et de tous les moyens 
qu' on lui oppose „ (1). 

Né sono pochi ed oscuri i propugnatori dell'appello penale. 
V* ha fra essi in Francia il Portalis (2) e V Hélie (3) ; nel Belgio ii 
De Le Court (4) ed il Thonissen (5); in Inghilterra il Bentham (6); 
in Germania il Mittermaier, (7)lo Zimmerman (8) ed il Waltlier (9); 
in Ungheria THeil (10);ed in Italia il Saluto (11), il De Foresta (12) 



(1) HÉLIE — Traiti de Vinstr, erim., t. 3.% pag. 282. 

(2) Mémoires de V Accadèmie de» scienees moraleu et poh'tique»^ t. 8.®, pag. 467. 

(3) Op, e ìoc. cit. 

(4) Code de procedure pénale. Rapporta de la Commission du Gouvernement, 
pag. 141 e seg. 

(5) Chambre des reprhentants. Séance du 14 décembre '83. Code do pro- 
cedure pénale, pag. 1 e seg. 

(6) De rorganieation judiciare et de la codificah'on (oeupres de Bentham, t. 3,*, 
pag. 54 ). 

(^) GeHchiseaal, '57, 

(8) Gerichteeaal^ 70, 

^9) Die Reehtsmittel im Strafverfahren. 

(10) // nuovo Progetto del Codice di proc. penale per V Ungheria ( Riv. Pen, , 
▼ol. XXIX, pag. 646 ). 

(11) Commenti al Cod, di proc, pen, voi. /K., tit, 1.®, eap, IH, 

(12) Lettera XIII al Direttore dell' € Opinione > (Eco dei Tribunali di Veme^ 
tia, '68, n. 2002 ). 
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ed il Vaslarini- Cresi (1), e due fra i nostri più insigni magistrali, 
il Borgnini (2) ed il Sangiorgi (3). 

Questo ufficio deir appello di correggere gli errori di fatto, 
che trae seco il giudizio di prima istanza, è messo in luce dalla 
statistica, la quale dà alte medie di sentenze riformate dai Tribu- 
nali e dalle Corti d' appello. 

Giova, innanzi tutto, rivolgere lo sguardo ai Prospetti IV, V 
e VI , nei quali sono raccolte le notizie degl* imputati giudicati in 
grado di appello negli anni *85-'94. 



(1) Ordinamento della giustizia penale in Italia, — Schema di una riforma^ 
pag. 183 e seg. 

(2) Betoeonto dell' amministrazione della giustizia nel Distretto della Corte 
d* appello di Napoli^ *91. 

(3) Relazione statistica dei lavori compiuti nel Distretto della Corte d* appello 
di Catanzaro^ *78, 

Non 8i sono mostrati avversari delPappelIo : — Battaglia^ Appello di Fi- 
renze, ^95; Bocca, Appello di Lucca, *92 ; Bonella Appello di Torino, ^85 e '87; 
Castagna, Appello di Messina, *92; Castelli, Appello di Venezia, *92; Coqni, 
Appello di Casale, *95; De Angblis, Appello di Bologna, 92; Fbreamtb, Appello 
di Messina, 96; Forni, Appello di Catania, *95; Grisolia, Appello di Macerata, *91; 
Maggiora-Vergano, Appello di Milano, *95; Malaspina, Appello di Genova, *78, 
e Aquila, '80; Manduca, Appello di Cagliari, '85; Monza, Appello di Brescia, *96; 
NucooRiNi, Appello di Lacca, *98; Pandolpini, Appello di Potenza, *96; Pani- 
ghetti, Appello di Casale, *80; Pinelli, Appello di Genova, *80, e Torino, *92; 
RoMAHo, Appello di Catanzaro, *91; Vbrbbe, Appello di Aquila, *96. 
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Fermando 1' osservazione ai massimi ed ai minimi^ risalta che 
di ogni cento imputati giudicati in grado di appello dai Tribunali 
ebbero riformata la prima sentenza 49. 17, 46. 49, 39. 70. e 33. 94, 
e di ogni cento giudicati dalle Corti ottennero la riforma 40.38, 
39. 32, 37. 60 e 35. 85. 

La frequenza delle riforme viene attribuita dagli abolizionisti 
air appello in sé stesso; e, senza indagare se sia un fenomeno ge- 
nerale, ovvero particolare del nostro paese, e se si debba riferire 
a circostanze intrinseche ai due giudizi, si conclude alV arbitrio dei 
giudici di seconda istanza. 

Ora questo fatto statistico si manifesta in Francia, nel Belgio, 
in Austria ed in Germania. 
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FRANGIA Prospetto VII. 

Giudizi d' appello contro sentenze 
di Tribunali di Polizia. 
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La Francia, nei giudizi di appello avverso le sentenze dei Tri- 
bunali di polizia, segna medie di riforme, che vanno da 41.67 a 
40. 34 e 26. 22 su cento appelli, ed in quelli contro le sentenze 
dei Tribunali correzionali le percentuali, inferiori alle nostre, sono 
abbastanza notevoli, imperocché, per ogni cento imputati giudicati 
dalle Corti d' appello, ottengono la riforma della precedente sen- 
tenza 28.69, 27.68, 26.07 e 25.81. Il Belgio ha molta analogia 
con r Italia nei rapporti delle riforme delle sentenze appellate ai 
Tribunali correzionali ed alle Corti d'appello, essondo le medie, nei 
primi, rappresentate da 56. 18, 49. 63, 49. 26 e 48. 99, e nelle se- 
conde da 43.41, 39.44, 30.09 e 28.12 su ogni cento imputati. 
L' Austria , sopra cento appelli contro le sentenze dei giudici di- 
strettuali, ne segna 56. 24 respinti in seguito a discussione in me- 
rito ; ed in Germania poco più della metà delle sentenze dei Tri- 
bunali degli scabini è confermata dai Tribunali regionali. 

Avendo riguardo air identità del procedimento, eh' è il prin- 
cipale fattore delle indagini statistiche applicate agi* istituti proces- 
suali , in Francia le Corti d' appello sono meno propense a rifor- 
mare le sentenze dei tribunali, per quanto la diversità della com- 
petenza possa contribuire ad elevare le cifre delle conferme, come 
si osserva nel Prospetto XIV, in cui è data notizia degli esiti de- 
gli appelli secondo le specie dei reati. 
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PRANOU 



GIUDIZI D'APPELLO INNAJ 




Lesioni volontarie 

Omicìdi involontari ....... 

Lesioni involontarie 

Minacce scritte o verbali 

Oltraggio e violenza a pubblici funsionari .... 

Bibellione 

Diffamazione e inginrìe ........ 

Calunnia . 

Falsa testimonianza 

Oltraggio (in pnbblicoì al pndore 

Eccitamento o favoreggiamento alla corruzione . 

Adnlterìo * 

Furto 

Truffa (Frode). . . ■ 

Truffa in danno di albergatori, trattori, osti ecc. 

Abuso di confidenza (truffa). ...... 

Frodi in commercio 

Bancarotta semplice 

Sottrazione di oggetti pegnoratì o sequestrati 
Danneggiamenti (piante, alberi, muri di cinta) . 
Inosservanza di pena ........ 

Vagabondaggio 

Mendicità 

Ubbriacchezza 

Fabbricazione, porto, detenzione di armi proibite o da guerra 
Contravvenzione di eaccia ....... 

Esercizio illegale di medicina, chirurgia, ostetrica, farmacia. 
Contraffazione di opere letterarie, artistiche e di merci. 

Contravvenzione a leggi speciali 

Altri reati 



947 

74 

147 

55 

385 

173 

294 

44 

25 

208 

62 

62 

2657 

500 

283 

394 

395 

105 

64 

105 

358 

1215 

494 

67 

45 

257 

35 

46 

442 

646 
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Prospetto XIV. 



CORTI D' APPELLO 


R. E jA. T I 


PEI QUALI VI FU 


FBRMA DBLLA PBBOEDRNTR SENTEKKA 


RIFORMA DRLLA PBRCRDERTE SENTENZA || 


NBL «^UINQURIINIO 




UBI. QUINQUENNIO 


1 


7 (Media annua) 


1888-92 (Media annua) 


1883-87 (Media annua) 


1888-92 (Media annna)] 


ÌTe 


Ogni 100 

reati 
giudicati 


Cifre 
effettive 


Ogni 100 

reati 
giudicati 


Cifre 
effettive 


Ogni 100 

reati 
giudicati 


Cifre 
effettive 


Ogni 100 j 

reati 
gindicati 




66.96 


632 


67.31 


312 


33.06 


307 


32.69 1 




59.46 


40 


60.51 


•-«9 


40.64 


26 


39.39 




76.61 


109 


74.66 


36 


24.49 


37 


25.34 




69.09 


29 


69.05 


17 


30,91 


13 


30.96 




66.49 


306 


68.30 


128 


33.61 


142 


31.70 




81.60 


103 


77.44 


33 


18.60 


30 


22.66 




70.07 


192 


70.30 


88 


29.93 


81 


29.70 




70.45 


32 


62.75 


13 


29.66 


19 


37.26 




60.00 


14 


63.64 


10 


40.00 


8 


36.36 




65.38 


154 


70.97 


72 


34.62 


62 


29.03 




70.97 


37 


75.51 


18 


29.03 


12 


24.49 




69.35 


33 


67.35 


20 


30.65 


16 


32.65 




76.72 


2339 


75.70 


646 


24.28 


761 


2430 




73.00 


331 


70.13 


135 


27.00 


141 


29.87 




82.98 


222 


81.62 


49 


17.02 


50 


18.38 




70.66 


270 


67.50 


96 


29.44 


130 


32.50 




76.20 


104 


63.03 


94 


23.80 


61 


36.97 




64.76 


53 


63.10 


36 


3524 


31 


36.90 




60.94 


42 


60.00 


25 


39.06 


29 


40.00 




67.62 


. 110 


74.83 


35 


32.38 


37 


26.17 




77.37 


106 


88.33 


81 


22.63 


14 


11.67 




7852 


1209 


79.02 


261 


21.48 


321 


20.98 




79.15 


638 


83.15 


103 


20.86 


109 


16.85 




86.07 


62 


80.67 


10 


14.93 


8 


13.33 




46.67 


20 


68.97 


18 


63.33 


9 


31.03 




70.04 


231 


71.52 


78 


29.96 


92 


28.48 


> 


68.57 


26 


70.27 


11 


31.43 


11 


29.73 


1 


78.26 


40 


76.92 


10 


21.74 


12 


23.08 


) 


76.92 


. 336 


68.57 


103 


23.08 


164 


31.43 


t 


72.34 


496 


76.88 


161 


27.66 


168 


24.62 
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Cosi il giudizio comparativo degli esiti degli appelli nelle Corti 
dei due Stati attinge nella specie dei reati giudicati altro prezioso 
elemento di raffronti. Imperocché, se in Francia le medie delle con- 
ferme delle sentenze dei Tribunali correzionali variano nelle con- 
travvenzioni , che in Italia sono giudicate dai Pretori, da 85.07, 
79. 15 e 78. 52 a 86. 67, 83. 15 e 71. 52 per cento, queste percen- 
tuali , fuse coi rapporti complessivi , debbono scemare il numero 
delle riforme. 

Ed esaminando particolarmente i risulti della statistica italiana, 
si nota grande differenza fra le medie degF imputati ai quali è di- 
minuita la pena e quelle di coloro che sono assolti , condannati, 
od ottengono V aumento della pena applicata dal primo giudice. 
Per ogni cento imputati giudicati in grado di appello la pena è 
diminuita dai Tribunali a 24.78, 23.33, 19.99, e 16. 00, e dalle 
Corti a 28. 88, 26. 92, 25. 95 e 23. 54, ed aumentata dai primi a 
3.01, 2.25, 1.66 e 1.41, e dalle seconde a 2.43, 2.07, 1.61 e 
1.39. Invece, di ogni cento giudicati in seconda istanza, ottengono 
l'assolutoria, nei casi di condanna, dai Tribunali 16.84, 16.76, 
15. 82 e 14. 18, e dalle Corti 9. 64, 9. 51, 8. 35 e 8. 23, e la con- 
danna, nei casi di proscioglimento, dai Tribunali 2.73, 2.34, 1.82 
e 1.56, e dalle Corti 1.59, 1.44, 1.16 e 0.87. « Del resto, no- 
tava il Nocito, non dobbiamo poi troppo allarmarci di questi casi 
di diminuzione. GV imputati vanno appunto in appello per questo 
scopo, e per ciò, nessuna meraviglia che siano numerose le dimi- 
nuzioni di pena. L' aspettarsi il contrario è quasi un voler negare 
gli effetti ad un istituto giuridico, che si propone essenzialmente lo 
scopo di correggere le sentenze di primo grado, e questa corre- 
zione è data come rimedio anche al pubblico ministero per fare 
aumentare le pene che egli credesse miti „ (1). 

Questo fenomeno statistico, il quale ricorre nei paesi che pos- 
sedono un tipo di processo più perfezionato , è complesso; e, per 
la sua generalità, non può dipendere da cause estrinseche ed ac- 
cidentali; ma si deve collegare a cause pili prossime e meno ma- 
nifeste, e più immediate. E, decomponendolo nei suoi coefficienti, 
vi contribuiscono i difetti dei giudizi di prima istanza, le imperfe- 



(1) Annali di Stah'$tica, — Atti deUa Commissione per la Statistica giu- 
diziaria Girile e penale. Sessione del giugno ^96, pag. 56. 
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zioni dei verbali di udienza, la diversa costituzione dei giudici di 
primo e secondo grado , la facoltà degli appellanti d' integrare le 
prove ed il modo ond* è disciplinato il giudizio di appello. 

La legislazione comparata coopera con la statistica a dimo- 
strare che la soppressione dell* appello sarebbe un passo così ar- 
dito, che gli Stati, i quali cominciarono a seguire la via delFabo- 
lizione , furono costretti a ritrarsi timidamente indietro e venne 
loro meno il coraggio di sopprimerlo affatto. 

L' appello , con maggiori o minori limitazioni , è ammesso in 
Francia , nel Belgio , nelF Austria , nella Germania , nelF Ungheria, 
nella Russia, nei Paesi Bassi, nella Danimarca, nella Svezia, nella 
Norvegia, nella Romania, nella Serbia, nella Grecia, nella Spagna 
e nel Portogallo; ebbe vigore negli antichi Stati italiani, e fu man- 
tenuto dalla unificazione legislativa del '65. 

In Inghilterra il secondo esame della questione di fatto non 
si concilia con la pubblicità, V oralità ed il contradittorio nelF i- 
struzione preliminare e col verdetto del giurì. Onde V appello con- 
cerne la questione di diritto presso la Court far Crown Cases Re- 
served; e, quando la condanna sembra ingiusta, il Sottosegretario 
di Stato deir interno rivede, senza formalità, il processo; e, se vi 
ha luogo, provoca la grazia sovrana. Tuttavia non deve sfuggire 
agli abolizionisti il movimento legislativo , che si va manifestando 
in Inghilterra in favore delT appello nella questione di fatto. UAt- 
tornei/ general presentava , nell' *84 , alla Camera dei Comuni un 
Progetto per istituire una Corte d' appello penale (A Bill for està- 
Uishing a Court of Appeal in criminal Cases) , il quale fu accolto 
con 132 voti contro 78, essendosi avvertito, durante le discussioni 
parlamentari, che, nella media annuale di 12000 sentenze di con- 
danne, potendo esservene erronee , valeva meglio fare correggere 
r orrore dalla Corte , anziché dal Sottosegretario di Stato. Il Pro- 
getto fu ripreso nelF '89 dal Bradlangh e da altri; e svela il pen- 
siero dei proponenti di facilitare ai condannati Y esperimento del 
secondo esame , essendo statuito che i custodi delle prigioni ab- 
biano speciali formolari , che debbono consegnare ai detenuti per 
scriverli. La Corte d' appello penale si compone di tre giudici del- 
l' Alta Corte. Possono essere impugnate con 1' appello soltanto le 
sentenze di condanna, che si pronunciano in Inghilterra e nel Paese 
di Galles. Nonostante sia prescritto il termine di trenta giorni per 
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interporlo , pure la Corte può prendere ad esame gli appelli tar- 
divi. Gli arrestati messi in libertà provvisoria nel primo giudizio 
continuano a goderla pendente Y appello. La Corte riesamina la 
causa o coi risultati del giudizio di prima istanza, ovvero con un 
secondo dibattimento. Essa può assumere nuovi mezzi di prova 
in discolpa del condannato; annullare o confermare la condanna; 
ma le è vietato di aggravarla. Se un solo voto dei tre giudici della 
Corte inclina a modificare la sentenza o ad eliminare la pena, 
questo voto prevale sopra i due: nelle altre questioni è richiesta 
la maggioranza (1). La proposta di legge incontra nella stampa 
vivaci critiche, ed il Lindon riporta dal Daily News il grave giu- 
dizio di un magistrato, il quale tenne per quarant* anni V ufficio 
di avvocato e di presidente delle assise. ** Credo, egli diceva, che 
sarebbe un grave errore il perseverare a propugnare un simile 
provvedimento, e che vi siano ben poche persone, le quali, avendo 
acquistata molta esperienza nelF amministrazione della giustizia pe- 
nale, non lo riguardino come una misura destinata a pregiudicare 
seriamente gì* interessi della giustizia e la prevenzione dei reali „ (2). 
Ma la tendenza di parte dei giureconsulti e dell* opinione pubblica 
inglese ad introdurre Y appello nei giudizi penali è indizio delle 
dubbiezze e dei timori , che desta Y unico grado di giurisdizione 
fino in un paese dove la doppia istanza è contraria alle forme del 
procedimento. 

La Francia, lungi di abolire l'appello, corresse le disposizioni 
del Codice d* istruzione criminale con la legge del 21 giugno '56, 
la quale tolse Y inconveniente del secondo esame fatto da giudici 
di grado uguale , per cui veniva meno il requisito della maggiore 
dottrina ed indipendenza del magistrato. Sono appellabili ai Tribu- 
nali correzionali le sentenze dei giudici di pace, le quali importano 
condanne alla prigionia od all'ammenda ed ai rifacimenti superiori 
a cinque lire, oltre le spese , e alla Corte d' appello tutte le sen- 
tenze dei tribunali correzionali (3). Presentemente la Francia in- 



(1) Progètto per l'istituzione di una Corte d* appello in Inghilterra (Riv. Pen.^ 
voi. XXIX, pftg. 405). 

(2) La legislazione e la giustizia penale in Inghilterra (Biv. Pen,^ voi. XIX» 
. W- 164). 

(3) Cod. d*istruz. criminale modificato dalla legge 21 giugno *56, art. 172, 174 
179 e 201, 
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tende alla riforma del Codice d'istruzione criminale ed a modellare 
r istruzione scritta sul tipo del contradittorio e della pubblicità 
per le parti (1); e, sebbene la riforma riguardi il primo libro, pure 
dubitiamo forte che, quando raccoglierà gli studi sul secondo libro, 
voglia affrontare il problema della soppressione dell' appello , alla 
quale il Parlamento non si è dimostrato propenso ad occasione del 
Progetto presentato nelF 82 dal Giraud (2). 

Nel Belgio Tappello è regolato dal Codice francese e dalla legge 
del 1 marzo '49. Possono essere impugnate tutte le sentenze dei 
tribunali correz'onali e di polizia rispettivamente alle Corti d'appello 
ed ai tribunali correzionali. E , nel Progetto del Codice di proce- 
dura penale , dove ha introdotta la pubblicità parziale dell' istrut- 
toria e r intervento della difesa , il Belgio conserva 1' appello da 
tutte lo sentenze dei tribunali correzionali e di polizia (3), che, nel 
frattempo , il Ministro Le leune si studiava di modificare con un 
disegno elaborato nel '93 nell'interesse dei detenuti. 

L' Austria ha , col Regolamento di procedura penale del 23 
maggio '73, composto un tipo di appello sostanzialmente diverso 
dal francese. In quello Stato la competenza penale è distribuita 
fra i giudici distrettuali, i quali conoscono delle contravvenzioni, le 
Corti di giustizia di prima istanza, che giudicano parte dei crimini 
e dei delitti, e le Corti d'assise, che giudicano 1' altra parte. Cia- 
scuna di queste tre giurisdizioni ha il doppio grado nella questione 
di fatto : ma Y appello dalle sentenze dei giudici distrettuali com- 
prende la colpabilità e la pena ; mentre il ricorso contro le sen- 



(1) Projéi de loi tendaitt à reformér le Code d"^ inslrueiion eriminelU prdèfìté au 
nom de Af. luleg Qrevy^ Prenidént de la Repuhìique franfoife, par M, E, Le Royer, 
Ciarde dea seeaux. Ministre de la juetice (^Sénat Session extraordinaire *79. Annexe 
aa procès-verbal de la séance du 27 novembre *79). — Il Progetto ò stato, neUo 
seorso anno, sottoposto dal Guardasig^illt airesame della Corte dì cassazione, la 
quale , a sesìoni unite , su relazione del consigliere Falcimaigne . dichiaran- 
dosi favorevole air intervento della difesa nelPistruttoria, non accoglierà Ti- 
struxione contraditto ri a, ch'era stata approvata dal Senato nell*82 {Debuta par^ 
ìementaires, Sénat. Session ordinaire de *82 , pag. 401-1023) e dalla Camera 
dei deputati nelT 84 (Chambre des Députés. Session extraordinaire de *84, pag. 
2183-2238). 

(2) Vandrus, Dm droit d*appeL — Discours prononcé a Vaudience solennelle 
de rentrée du 3 novembre '82. 

(3) Code de procedure penale, Livres 1, li et III. Projete de loie et Bapports de 
la Commission du Qouvernement (Session parlamentaire de *78-*79). 
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lenze delle Corti di giustizia di prima istanza e le Corti d'assise verte 
soltanto intorno alla pena inflitta ed alle pretese di diritto privato (1). 

Prima che fosse entrato in vigore il Codice di procedura pe- 
nale del 1 Febbraio 77, erano profonde in Germania le differenze 
legislative intorno all'appello penale. Alcune legislazioni, come quelle 
di Brunswick (2), Oldemburgo (3) e Waldeck (4), non lo ammet- 
tevano in nessun caso ; altre , come quelle della Sassonia (5) , di 
Baden (6) e di Amburgo (7), lo accordavano in alcuni giudizi; al- 
tre legislazioni, come quelle di Turingia (8), dell'Assia (9), della Ba- 
viera (10), di Lubecca (11) e Brema (12) gli davano ampi sviluppi; 
ed altre, infine, come quelle della Prussia (13) e dell' Anhalt (14), 
restringevano le facoltà degli appellanti e le attribuzioni del giudice 
di seconda istanza rispetto alla prova. 

I dissensi, che dividevano gli Stati confederati, si rifletterono 
nella formazione del Codice dell'Impero, e danno ragione del modo 
con cui fu risoluta la controversia dell'appello. Fra quattordici Stati, 
che opinarono per l'abolizione, e nove pel mantenimento di questo 
rimedio giuridico, il legislatore tedesco addivenne ad una specie di 
transazione , facendo pendere la bilanòia in favore della maggio- 
ranza (15). La competenza penale, secondo la legge organica giudi- 
ziaria del 27 gennaio '77, appartiene al Tribunale dell'Impero por i 
crimini di alto tradimento e di attentato contro lo Stato; ai Tribu- 
nali dei giurati per i crimini , i quali non sono devoluti al Tribu- 



(1) Regolamento di procedura pénale per V Impero austro-nnparico^ traduz.it., 
§§ B, 9, 10, 13, 14, 283, 345 e 464. 

(2) Cod. di proc. pen, 22 agosto '49, § 156. 
(8) Legge 10 settembre '68, § IS, 

(A) Ordinanza 14 giugno '50. 

(6) Proe, pen, 1 ottobre '68, art, 282 e 288, 

(6) Proe, pen, 18 marzo '64, art, 373 e 393, 

(7) Prce. pen, 30 aprile '69, § 251, 260 e 281, 

(8) Proe. pen, 26 maggio '68, art, 486, 

(9) Proe. pen. '50, art, 317 e seg, 

(10) Proe, pen.^ 13 settembre '65, art, 437 e seg, 

(11) Legge 10 novembre '48, art. 328 e seg. 

(12) Proc, pen,, 26 novembre '62, art, 243, 
(18) Proe, pen., 25 gennaio '67, art, 378, 

(14) Legge 10 settembre '53, art. 103, 108 e 109, 

(15) Allegato I del Progetto del Codice di procedura penale germanico: L* ap- 
pello nel procedimento penale. 
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naie dell'Impero ed ai Tribunali provinciali; per alcune categorie di 
delitti e di criryini, ai Tribunali provinciali; ed ai Tribunali degli sca- 
bini per le contravvenzioni ed i minori delitti (1). L'appello è am- 
messo soltanto contro le sentenze dei tribunali degli scabini (2). 

Nell'Ungheria esiste 1' appello ai Tribunali di prima istanza e 
alle Tavole Reali avverso le sentenze dei giudici di circondario e 
dei tribunali di prima istanza, escluse le pronuncie del giuri per i 
delitti di stampa. Ma l'Ungheria, seguendo l'indirizzo conservatore 
del Congresso giuridico di Budapest del '79 (3), si mantiene fedele 
alla doppia istanza anche nel Progetto del Codice di procedura 
penale, che, riveduto dal Ministro Szilvigyi, trovasi allo studio della 
Commissione di giustizia (4). Questo Progetto, il quale va segnalato 
per passi più arditi verso il sistema accusatorio, nonostante limiti 
le attribuzioni della polizia giudiziaria, conformi l'istruzione normale 
alla pubblicità parziale con l'assistenza della difesa, rinforzi l'oralità 
del dibattimento e renda più efficace il contradittorio, permettendo 
l'esame incrociato dei testimoni, accorda il rimedio dell'appello av- 
verso le sentenze dei tribunali, eccetto quelle relative a questioni 
di competenza ed a delitti che importino la sola pena pecuniaria 
o la prigionia di Stato non oltre un anno, se la sentenza sia prof- 
ferita ad unanimità , e contro le sentenze dei giudici distrettuali, 
che condannano alla multa eccedente cinquanta coione (5). 

L'appello vige nella Russia alle assemblee dei giudici di pace 
ed alle Corti giudiziali contro le sentenze dei giudici di pace ono- 
rari o titolari di condanna ad una pena superiore a tre giorni di 
carcere, od a sessanta lire di ammenda, e tutte le sentenze dei tri- 
bunali di prima istanza, tranne quelle che i tribunali pronunciano 
insieme al giuri , — nei Paesi Bassi al Tribunale di circondario ed 

(1) Legge sull'ordinamento giudiniaHo tradotta a cura della Rivista Penale^ 
§§ 27, 73, 80 e 186. 

(2) God. di proc. pen., § 354 e seg. 

(3) Sul temM : Contro la decisione dei giudizi penali di prima istanza è da 
ammettersi il gravame anche nella questione di fatto'f il Congresso giuridico, a 
proposta del Osmegi, tenne per Taffernintiva (Itiv. /'««., voi. XII, pag. 424). 

(4) Mentre questa Kelazione era in bozze, abbiamo avuta notizia che il 
Progetto è stato tradotto in legge nel 4 dicembre *9d (Hbìl, Per l'attuazione dtl 
Codice di procedura penale ungherese^ Riv. Pen.^ voi. XLV, pag, 534). 

(5. Hkii,, // nuoro Progetto del Codice di procedura penale per V Ungheria. 
(Kiv. Pen., voi. XLIII, pag. 329 e seg. e 429 e seg.). 

Vacca ** 
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alici Corte provinciale dalle sentenze dei giudici di cantone, che 
infliggono pena pecuniaria superiore a quarantadue lire, e dei tri- 
bunali di circìndario, le cui condanne superano lire 416, e quando 
si tratta di contravvenzioni in materia di contributi ; — nella Da- 
nimarca alla Corte d'appello di Viborg dalle sentenze dei tribunali 
di prima istanza nelle province per condanne eccedenti la multa 
di lire ventotto ; — nella Svezia alla Corte d'appello da ogni sen- 
tenza dei tribunali di città e di campagna ; — nella Norvegia alla 
Corte superiore contro le sentenze del tribunale di prima istanza 
e del tribunale di Copenaghen, che applicano pene superiori a circa 
lire quarantaquattro di ammenda ; — nella Romania ai giudici dì 
circondario, al tribunale di distretto ed alla Corte d'appello da ogni 
sentenza del tribunale comunale, del giudice di circondario e del 
tribunale di distretto ; — nella Serbia alla Corte d'appello di Bel- 
grado da ogni sentenza di condanna del tribunale di distretto , 
eccetto quelle che il tribunale pronuncia insieme al giuri , e sono 
degni di nota gli studi del Ministro Redovitch per conformare 
l'appello alla procedura orale; — nella Grecia ai tribunali dalle sen- 
tenze dei giudici di pace , che condannano a più di tre giorni di 
carcere, od a dieci lire di ammenda; — nella Spagna ai giudici di 
prima istanza contro ogni sentenza del giudice municipale ; — e 
nel Portogallo ai giudici di diritto ed alle Corti di seconda istanza 
da ogni sentenza del giudice ordinario , dalle sentenze dei giudici 
del diritto, che applicano una pena superiore ad un mese di pri- 
gionia, od a lire 55,50 di multa, e dalle sentenze di condanna del 
tribunale criminale , alle quali partecipa il giurì , limitatamente al- 
l'applicazione della pena (I). 

Nessuna delle legislazioni degli antichi Stati italiani ammise, in 
ogni categoria di reati, un solo grado di giurisdizione. 

La competenza penale nel Regno delle due Sicilie era ripartita 
fra i giudici di circondario, che conoscevano dei delitti e delle con- 
travvenzioni , e le Gran Corti criminali , alle quali apparteneva il 

(1) Abbiamo attinte queste notizie di legislazione comparata nell'Allegato alia 
Helazione dell* L'f fleto centrale del Senato, (Relatore l'attuale Guardasigilli, sena- 
tore Costai b-ul disegno di leggo per la riforma giudiziaria, presentato alla Ca- 
mera dei deputati nella seduta del 25 novembre ^85 dal Ministro Tajani , le 
quali furono pubblicate dalla Diresione Qenorale della StatÌHtrca nei : Larari 
delle Autorità Giudiziarie in materia civi-le e penalo negli anni 1880-188<'> ed 
appunti di legislasione e di statistica comparata sali* ordinamento giudiziario. 
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giudizio dei crimini. Le sentenze dei giudici di circondario erano 
appellabili alla Gran Corte criminale , se , in materia di polizia , 
contenevano condanne di detenzione , mandato in casa o pubblica 
riprensione, ovvero le ammende, le restituzioni ed i rifacimenti civili 
eccedevano venti ducati; e se, in materia correzionale, applicavano 
le pene della prigionia, del confino, dell' esilio correzionale e delle 
interdizioni a tempo, o le ammende od i danni-interessi superavano 
i ducati venti. Non erano appellabili le sentenze delle Gran Corti 
criminali (1). 

Nelle province Lombardo-Venete v'erano due giurisdizioni di pri- 
mo grado: i Pretori, i quali giudicavano le contravvenzioni, ed i Tri- 
bunali penali, che giudicavano i crimini ed i delitti. Tutte le sentenze 
potevano essere appellate al Tribunale di appello, ed essendo revocate 
riformate, le sentenze del Tribunale di appello potevano essere sot- 
toposte alla terza istanza presso la suprema Corte di giustizia (2). 

La Toscana aveva tre giurisdizioni penali : i Pretori , i quali 
conoscevano delle controvenzioni e dei lievi delitti ; i Tribunali di 
prima istanza, che giudicavano in materia correzionale; e le Corti 
regie, che giudicavano le cause criminali. Erano suscettive di ap- 
pello ai Tribunali di prima istanza le sentenze dei Pretori di con- 
danna al carcere od alla multa superiore a trenta lire (3). 

Nei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla la competenza con- 
travvezionale apparteneva ai giudici di polizia ; la correzionale ai 
Tribunali correzionali; ed ai Tribunali criminali il giudizio dei crimini. 
Erano appellabili ai Tribunali correzionali le sentenze dei giudici di 
polizia per condanne al carcere o alla multa , od alle restituzioni 
ed ai rifacimenti civili eccedenti lire quindici , e tutte le sentenze 
dei Tribunali da un Tribunale all'altro (4). 

Nel Ducato di Modena la competenza penale era distribuita fra i 
giusdicenti, che giudicavano i delitti punibili col carcere o con la multa, 
<*d il Tribunale criminale, che conosceva dei reati punibili con pene 
j^uperiori. Potevano essere appellate al Tribunale criminale le sen- 

(1) Leggi della procedura nei giudizi penali, *19, art, 305^ 380 e 419; e leggi 
t^nmli, 'IP. art. 21, 

(2) Regolamento di procedura penale austriaco 29 luglio '53, §§ 7, 8, 9, 16, 
17, 18, 19, 29S e seg. e 427 e seg. 

(3) Motuproprio Sovrano 28 agosto *38^ art. 89, 222^ 227 e 230. 

(4) Cod, di proe, pen. 13 dicembre ^20^ art, 205 e 238 e 9eg, 
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lenze dei giusdicenti di assoluzione e condanna al carcere o alla 
multa superiore a venti lire, ed al Tribunale di appello tutte le sen- 
tenze del Tribunale criminale (I). 

Due ordini di giurisdizione esistevano negli Stati pontifici : Tuno 
per i delitti minori attibuiti ai governatori, agli assessori e ai giu- 
sdicenti criminali, e Taltro per i maggiori deferiti ai Tribunali. Po- 
tevano essere impugnate con Tappello ai Tribunali tutte le sentenze 
della prima categoria di magistrati, ed ai Tribunali di appello quelle 
della seconda, che applicavano la pena capitale (2). 

Nel Piemonte il Codice processuale del *59, conferendo i giu- 
dizi delle contravvenzioni e dei minori delitti ai Pretori, degli altri 
delitti ai Tribunali correzionali e dei crimini alle Corti d' assise, ac- 
cordava l'appello ai Tribunali correzionali dalle sentenze dei Prelori 
ed alle Codi d'appello contro le sentenze dei Tribunali correzionali. 
Erano inappellabili le sentenze delle Corti d'assise (3). 

Questo Codice, lievemente ritoccato, divenne il Codice di pro- 
cedura penale del Regno d'Italia del 23 novembre '65, e 1' appello 
non ebbe sostanziali mutamenti, tranne che nelle modificazioni in- 
trodotte dai Ministri De Falco col decreto 28 gennaio '66 e Zanar- 
delli con l'altro del 1° dicembre '89. 

Ma r indirizzo abolizionista è antico negli studi , nei Progetti e 
nelle discussioni dei legislatori italiani. Si affacciò la prima volta 
alla Camera dei deputati mentre si discuteva il bilancio del '63, 
quando la Commissione dell'assemblea elettiva espresse il voto della 
soppressione dell'appello penale, e quattro Guardasigilli, il Pisanelli, 
il De Filippo, il Mancini ed il Calenda, e tre proposte d' iniziativa 
parlamentare vi lavorarono inutilmente intorno. Il Pisanelli, secon- 
dando il voto della Commissione della Camera dei deputati, sotto- 
poneva al Senato , nella seduta del 15 luglio '63 , un Progetto, il 
quale, estendendo la competenza dei Pretori, aboliva l'appello cor- 
rezionale; il De Filippo ne proponeva la soppressione all'assemblea 
elettiva con altro disegno, che presentava nella tornata del 18 
aprile '68; il Mancini rivolgeva il pensiero ad abolirlo, ma non ebbe 



(1) Cod, di proe. erim, del '55^ aat, 99. 30 9 342 # aeff, 

(2) Regolamento organico di proc. orìra. 6 novembre *31, art. 15 , 16, 27, 
28, 30, 31, 32, 46, 464, 482, 723 e 734. 

(3) Cod, di proe, pen,^ ari, 9, 353 e 8«g, e 398 « Mg, 
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tempo di concretare gli studi in uno schema di legge ; il Calenda 
presentava al Senato, nella seduta del 13 luglio ^95, un Progetto, 
con cui era soppresso l'appello dalle sentenze dei Tribunali penali; 
tentarono di abolirlo, surrogandolo col giurì correzionale, i Progetti 
dei deputati Corapi e Mazziotti; ed un voto, improntato a grandis- 
sima autorità, fu espresso contro l'appello dal Relatore dell'Ufficio 
centrale, senatore Costa, ad occasione del Progetto elaborato, nel- 
1' '85, dal Tajani sulla riforma dell'ordinamento giudiziario. E, dalle 
proposte passando alle discussioni parlamentari, vi sarebbe da rac- 
cogliere nei due rami del Parlamento una ricca messe di osserva- 
zioni intorno a questo rimedio giuridico , che , nel decorso anno, 
essendosi nuovamente aflfacciato alle discussioni del Senato , dava 
opportunità al Guardasigilli di dichiarare ch'egli inclinava all'abo- 
lizione dell'appello aumentando le garentie dell'accusa e della difesa 
davanti ai tribunali di prima istanza (1). 

Che cosa è avvenuto di questi tentativi fatti in Italia per abolire 
l'appello penale? il Progetto del Pisanelli non fu accolto dal Senato j 
il quale, come scrisse il senatore Galvagna, avverti che la riforma 
non era matura e che bisognava studiare le garentie da doversi 
sostituire al doppio grado di giurisdizione ; il Progetto del De Fi- 
lippo fu respinto dalla Camera dei deputati, la quale, su relazione 
del Panattoni, considerava che 1' appello doveva essere esaminato 
nei suoi diversi aspetti, e specialmente in rapporto al rimedio della 
cassazione; la proposta del Calenda , eh' era collegata a parecchie 
altre presentate con distinti disegni di legge (2), aborti nell'Ufficio 
centrale, a cui, riferiva il senatore Bianchi, parve che alla soppres- 
sione dell'appello * sarebbe necessario premettere una riforma del- 
l'ordinamento giudiziario nel senso di attribuire ai magistrati giudi- 
canti ed a quelli del pubblico ministero maggiori guarentigie ; le 
quali, assicurandone efficacemente la più perfetta indipendenza, 
mettendoli al sicuro da qualsiasi illegittima influenza, e facendo di- 
pendere ogni vantaggio di carriera dalla sola preminenza della ca- 



(1) Costa, DìBCorto pronunciato al Senato nella eèduta del $0 giuyno ^96 
(Atti ParUmenUri,— Senato del Regno. Legrislatura IX, pag. 2151). 
(i) Diitpo9ÌMÌoni relative alle Corti d*a$$i$e, 

DUpo$i9ioni relative alla competenza dei Pretori, 

Diepoeizioni relative alle > rdinanze del giudice ietrutiore e delta Camera 
di tonti glioy alle liete dei testimoni e dei periti e alle norme del pubblico giudizio 
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pacìtà e del carattere, valgano a rialzarne la dignità e ad ispirare 
ai cittadini piena fiducia nella rettitudine^ dei procedimenti e dei 
giudicati „; i Progetti d*iniziativa parlamentare si dileguarono; ed il 
voto deir Ufficio centrale del Senato non ebbe seguito , essendo 
naufragata la riforma giudiziaria con TuscHa dal gabinetto del Mi- 
nistro che l'aveva proposta. 

L' ultimo disegno ministeriale manteneva V appello dalle sen- 
tenze dei Pretori e lo aboliva nei giudizi dei Tribunali (1), invo- 
cando, in favore della proposta, gli esempi della legislazione com- 
parata ; mentre la legislazione comparata, gettando più viva luce 
sul legame delF appello coi due stadi del processo , porge altro 
argomento a coloro i quali sostengono che il problema è troppo 
complesso per poterne avventurare la risoluzione coi capisaldi della 
legislazione presente. ** Uno sguardo alla legislazione comparata, 
si legge nella Relazione del Ministro, dimostra che i più recenti e 
perfezionati Codici di procedura penale hanno o del tutto abolito, 
o ristretto in brevissimi confini V istituto dell' appello dalle sen- 
tenze dei magistrati collegiali ,. Ma le stesse parole della Relazione 
ministeriale rafforzano il concetto dell' intimità dei rapporti fra l'ap- 
pello e tutta la compagine del processo , per cui l' appello es- 
sendo stato ridotto dove i Codici sono più perfezionati, il giudìzio 
comparativo manca dell'elemento essenziale di paragone, eh' è la 
omogeneità del procedimento. 

L per fermo, l'appello è stato ridotto nei recenti Codici della 
Germania, dell' Austria e del Cantone Ticino, il quale è entrato in 
vigore nel 1° gennaio '96. La Germania non concede il rimedio 
dell' appello dalle sentenze dei Tribunali provinciali (2) ; 1' Austria 
non r accorda intorno alla questione di colpabilità dalle sentenze 
delle Corti di giustizia di prima istanza (3) ; ed il Cantone Ticino 
r ammette soltanto dalle sentenze dei giudici di pace (4). Ma le 
legislazioni di questi tre paesi hanno sostituiti all'appello metodi 
d' indagine più rispondenti alla ricerca della verità nelle due fasi 
del procedimento, ed il Cantone Ticino vi ha aggiunta la partcci- 



(1) Ga LINDA, Di9po»izioni relative alia eomponizionf del Tribunale penale^ al" 
V appello ed ai giudizi contumaciali, di opposizione^ di revisione e di cassazione^ ari, /. 

(2) Cod, di proc. pen.y § 354. 

(3) Regolarne di proe, pen,^ % 280, 

(4) Cod, di proc pen., art, 324, 
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pazione degli assessori-giurati ai giudizi. Così, per compendiare a 
grandi tratti le varietà fra gli organismi processuali di questi tre 
paesi ed il nostro, la pubblicità per le parti e T intervento della 
difesa neir istruttoria sono caratteri tipici dei Codici germanico (1), 
austriaco (2) e ticinese (3) ; la citazione diretta è congegnata in 
modo affatto differente dal sistema francese, corrispondendo alle 
minori attribuzioni del pubblico ministero e della polizia giudiziaria 
maggiori prerogative negl* imputati mediante la stessa pubblicità 
parziale delle indagini preliminari e T assistenza del difensore, anzi 
i Codici della Germania e ilol Cantone Ticino vanno più innanzi, con- 
ferendo all'imputato, il quale sia sottoposto air accusa senza che 
abbia avuto luogo V istruzione preparatoria, il diritto di domandare 
die fosse raccolta (4) ; e le iniziative delle parti nel dibattimento 
sono in Germania e nel Cantone Ticino molto più estese, che non 
siano in Italia, mediante T esame incrociato dei testimoni, (cross - 
examination della procedura inglese), che in Germania può essere 
permesso dal presidente, e nel Cantone Ticino è attribuito all' ac- 
cusa e alla difesa (5). 

Uno dei punti fondamentaH della recentissima riforma giudi- 
ziaria e processuale ticmese è stata la soppressione del doppio 
grado di giurisdizione e delle prove legali, le quali viziavano il si- 
stema probatorio del Codice delT 8 dicembre '55 (6). L' appello non 



(1) Cod. di proc. pen., §§ 157, 141, t47, 191 t 193. 

(2) Regolam, di proc, pen.y §§ 45 e 97, 

(3) Cod. di proc. pen,, art. 56, 62, 156 « 157, 

(4) Cod, di proc, pen germanico, %§ 160, 161, 163, 167, 176, e 199, Regolam, 
di proc, pen. anslriaco, § 88, Cod. di proc. pen, ticinese, art. 148, 151 e 168. 

(5) Cod. di proc. pen, germ,, § 238 e Cod, di proc, pen, ticinese, art, 197, 

(6) Le prime tre domande sottoposte aUa Commissione legislativa dal Gran 
Consigi o furono formolate così: 

I. « Se sia da preferirsi V attuale sistema del giudizio di doppio grado (tribu- 
nale di prima istanza e tribunale di appello), oppure quello del giudizio unico, » 

li. « Nella prima ipotesi, se non convenga sopprimere il sistema delle prooe 
legali* » 

NeUa seconda, se convenga istituire un tribunale unico per Vnntiero Cantone, 
oppure affidare agli attuali tribunali distrettuali i giudizi correzionali e ad una 
sezione del tribunale di appello i giudizi criminali. » 

III. « Parimente nella seconda ipotesi, (giodiicio di un unico grado) in qual 
modo $i dovrebbero completare, per gli attuali tribunali, i giudizi criminali e cor- 
rezionali» » 
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aveva limiti, dovendo essere proposto di ufficio, e^ per rinunciarvi, 
occorreva una conforme deliberazione della Camera di accusa e del 
pubblico ministero. Di regola non esisteva dibattimento orale da- 
vanti al giudice di seconda istanza , e V imputato non veniva in- 
terrogato. Tuttavia , il legislatore ticinese non è corso troppo nel 
restringere V appello penale ; ma , per ridurlo , ha dovuto trasfor- 
mare i due stadi del processo ed introdurre lo scabinato nei giu- 
dìzi correzionali. E le riforme hanno avuto successo , se il Ga- 
buzzi , il quale fu autore della nuova opera legislativa ticinese, 
ci scriveva da Bellinzona in data del 3 luglio '96 che ** i processi 
sono oltremodo semplificati , la giustizia penale amministrata ra- 
pidamente e sinora non si può dire che si siano verificati gravi 
inconvenienti , (1). 

E dal Cantone Ticino passando alla Germania, sono degni di 
essere segnalati i gravi argomenti suggeriti in favore dell' appello 
ad un gruppo di giureconsulti mentre si compilava il Codice del- 
l' Impero, e l' indole dei provvedimenti, che domandavano in com- 
penso di questo rimedio giuridico. Affermando che il numero ab- 
bastanza alto delle sentenze riformate era indizio dei difetti del 
primo grado di giurisdizione, dove poteva venire meno ai giudica- 
bili il pieno esercizio della difesa , i seguaci dell' appello propone- 
vano di doversi, in ricambio, rendere l' istruzione preparatoria de- 
finitiva per modo, che fosse tolto il pericolo di sorprese nel dibat- 
timento (2). Ma fra i legislatori ed i giuristi tedeschi si va rivelando 



« aj 86 con la giuria 

« bj ovvero con Io dcabinato». Kifornia della procedura penale. — Verbale deHa 
riunione preconsuiiiva del Gran Coneiglio^ 18-19 ottobre ''93, Breve «toriato dei 
lavori preparatori della riforma, pag. 15 e 16. Belliuxona, *93. 

(1) Con questa lettera il Gabuzzi ci accompagnava i lavori preparatori 
della legge sulla organizzazione giudiziaria in materia penale 4 maggio *^5 e 
del Codice di procedura penale del 3 maggio stesso anno: 

Sulla riforma della procedura penale ticinese. — Memoria delT avvocato Ste- 
fano Gabuzzi al lod. Dipartimento della giustizia. Bellinzona, ^93. 

Riforma della procedura penale,^ Verbale della riunione preconsultiva della 
Commissione tegislativa del Gran Consiglio (ld-19 ottobre '93). Breve sturato 
dei lavori preparatori della riforma. Bellinzona, '93. 

Progetto di un Codice di procedura penale per il Cantone Ticino con Progetti rslatioi 
di riforma delta organi9zazioH4 giudiziaria e della Costituzione, Bellinzona, *94. 
(2) Allegato J del Progetto del Codice germanico: L'appello nel procedimento 
penale, pag. 1-95. 
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nn forte risveglio per introdurre V appello nei giudizi dei tribunali 
provinciali. Il Congresso degli avvocati riunito ad Heidelberg nel- 
r'81 commetteva al collegio degli avvocati di Berlino l' incarico di 
presentare una petizione al Consiglio dell' Impero per ripristinarlo; 
hI in questo documento, facendosi palese la contraddizione del le- 
i?islalore di ammettere il doppio esame delle sentenze dei tribunali 
degli scabini, che importano lievi condanne, e di negarlo nelle più 
gravi dei tribunali provinciali, sta detto che T abolizione dell' ap- 
pello nuoce air imputato ed all' ordine sociale (1). I voti del fóro 
hanno avuta eco nelle aule legislative; e, dopo due Progetti sotto- 
pose all'esame del Reichstag neU"86 e neH"<S8, la stampa an- 
nuncia che all' apertura del Parlamento tedesco, la quale ha avuto 
luogo nel 10 novembre dello scorso anno , è stato presentato un 
disegno di legge per ristabilire 1' appello dalle sentenze dei tribu- 
nali di prima istanza (2). 

L' Austria non accolse senza esitanze 1' unico grado di giuri- 
sdizione nella questione della colpabilità presso le Corti di prima 
istanza. Nel Parlamento sorsero a propugnare 1' appello il Perger, 
il Dinstl, il Blilzfeld ed il Fux; e i suoi avversar! doverono con- 
sentire che il secondo esame risorgesse nell' istituto della riassun- 
zione del processo, essendo data potestà alla Corte di cassazione, 
ad unanimità di voti, e con 1' adesione del pubblico ministero, di 
assolvere il condannato per crimine o delitto e di ridurre la pena, 
se nella discussione del ricorso, o dopo il giudizio, ovvero ad oc- 
casione della grazia sovrana da proporsi in favore del condannato 
a morte, o dell' esame degli atti a richiesta del pubblico ministero, 
vi sia a duììUare della esattezza dei fatti , su cui è basata la sen- 
tema^ e che non siano tolti da singoli rilievi che la Corte di cassa- 
rne potesse ordinare (3). É un efficace sostitutivo dell' appello, 
che il legislatore austriaco ha escogitato nell' interesse dei condan- 
nati, il quale giunge fino a distruggere la sovranità del verdetto 

(1) L* Hltimo movimento della legislazione pénale in Ausi ria- Ungheria ed in 
(ìtrmuMia {Riv, Pen.y voi. XVl, pa^f. 263 . 

(Ì\ Ja» GfustitiOy unno Vili, pag. 380. — Il Ministero della giiistisia pras- 
lìaoo componeva, nel *94, ini disegno di parisiali modifìeasioni al Codice di 
proce<lara penale e all' ordinamento giudiziario , fra le quali V introduzione 
dell* Appello dalle sentenze dei tribunali di prima istanza ^ Vedasi: àschrott, 
ttr tttfonn des Sfrafcerfahrens und der z. », porliegende Qe/tctteaentiPHrf, Berlin, *95« 

(3) Uegolain. di proc. pen., § 362. 

Vacca 9 
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del giurì, e che gli studiosi della legislazione comparata non deb- 
bono porre in disparte. Anche nella Camera dei Signori si ripetè 
contro questo surrogato dell' appello V argomento dell* oralità , al 
quale si aggiunse V altro dell' aumento di lavoro alla Corte di cas- 
sazione; ma prevalsero le opinioni del De Schmerling e del De Kye, 
i quali aflfermarono che V appello doveva essere sostituito dalla re- 
visione straordinaria della sentenza per correggerla nei casi di e- 
vidente ingiustizia. Ma, in fondo, l'Austria sorpassa la Francia, il 
Belgio, la Germania e l'Italia nella doppia istanza relativamente 
all' applicazione della pena ed alle domande di risarcimento , per- 
chè concede il ricorso avverso le sentenze delle Corti di giustìzia 
e delle Corti d' assise a svantaggio deW accusato quando abbia avut<i 
luogo una straordinaria mitigazione o commutazione di pena, ed a 
suo vantaggio , quando la Corte non abbia già fatto uso di questo 
diritto che le spetta, e per le prelese di diritto privato (1). Tale 
rimedio giuridico, avvertiva il Glaser, ** non Io si poteva comple- 
tamente sopprimere in vista delle invalse opinioni e del frequente 
uso che appunto di questa specie di gravame viene fatto „ (2). 

Le più recenti e progressive legislazioni hanno fatto ciò che 
il Casorati consigliava di doversi fare in Italia intorno alla contro- 
versia dell' appello, incominciando la costruzione dell' edifìcio dalle 
fondamenta. L' ultimo Progetto ministeriale, invece, la cominciava 
dal tetto, e, per questo, l'opera riuscì così imperfetta, che il voto 
dell' Ufficio centrale del Senato di non metterla a discussione ri- 
percosse r eco di un' opinione eh' era nel pensiero di tutti. Perchè 
questo Progetto, il quale vantava gli esempi dell'Austria e della 
Germania, congiunto agli altri due, di cui il primo limitava la com- 
petenza della Corte d' assise ai delitti punibili con pena superiore 
alla reclusione o alla detenzione (3) , ed il secondo restringeva il 
diritto della difesa nel numero dei difensori e nella durata delle 
arringhe (4) , si palesava contrario alle legislazioni di questi due 
paesi anche per la qualità e quantità dei delitti, che sarebbero caduti 
nella competenza dei giudici togati, gran numero dei quali hanno un 
solò grado di giurisdizione perchè i giudizi appartengono alle Corti 



(1) Regolam, di proc. pen.^ §§ 283 e. 345, 

(2) He/azione sul Progetto del Regolamento di procedura penale austriaco, 
i8) IHnpoHìztOhi relative alle Corti d'assise, art. 1. 

(4) Dispositioni relative alle ordinanze del giudica istruttore, «ee,, ari. 9 e 12, 
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d'assise, e pel metodo di menomare le guarentigie defensionali, che 
in Austria ed in Germania sono eslese alla fase dell'istruttoria. 

La terza prova in favore del rimedio dell* appello è fatta 
dall'indole dei sostitutivi, che hanno immaginati gli scrittori e le 
proposte legislative, dei quali alcuni non possono essere tradotti 
in pratica: ed altri sono aflfatto manchevoli a tutelare abbastanza 
la scoperta della verità nell' unico grado di giurisdizione. 

I provvedimenti d'indole giudiziaria si riferiscono alla costitu- 
zione del giudice. 

Fu, infatti, proposto di associare, nei giudizi delle minori giu- 
risdizioni , all'elemento tecnico il popolare sotto la forma del giurì 
dello scabinato. La costituzione dei collegi giudiziari di elementi 
misti, togati e popolari, per giudicare gl'imputati dei reati di mi- 
nore entità vige in Inghilterra , dov' è massima la competenza 
del giurì, nella Russia, nella Svezia , nella Danimarca , nella Ger- 
mania e nelle recenti legislazioni svizzere di Vaud , Ginevra, Neu- 
chàlel e Ticino. Il modo, però, di comporre questi collegi, la misura 
della compelenza e la partecipazione dell'elemento popolare ai giudizi 
variano da un paese all' altro. Nella Russia i tribunali cantonali 
dei comuni rurali, composti di un presidente e due assessori , co- 
noscono delle conlravvenzioni e dei delitti commessi dai contadini 
residenti nel comune, punibili col massimo di sette giorni di arre- 
sto, di dodici lire di ammenda, e gli assessori votano col presi- 
dente le questioni di fatto e di diritto. Nella Svezia i tribunali di 
campagna sono costituiti da un giudice e due assessori, i quali 
hanno voto delibenitivo ; ma il voto del giudice prevale se i suf- 
fragi degli assessori non sono unanimi. Nella Danimarca il giudice 
popolare ha voto deliberativo nelle massime accuse e nelle altre 
attesta la verità del processo verbale(l). In Germania i tribunali de- 
gli scabini , i quali esistevano negli Stati confederati dell' Hanno- 
ver, deirOldemburgo, di Brema, dell'Assia Elettorale, di Francoforte 
sul Meno, del Wùrtemberg e della Sassonia, furono conservati dalla 
legge unificatrice del 27 gennaio '77 , nonostante la gagliarda op- 
posizione dell' Ehrard, del Reichensperger e dell' Herze durante le 
discussioni legislative, nelle quali si rifletterono i dissensi sorti in 
Germania intorno al giurì ed allo scabinato , e che il legislatore 

(1) ZuTLER. L€9 in$Utuiionn politiques et judiciaires de Danimarque , ecc. 
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credè di troncare nianlenendo gli scabini per i reati minori , ed 
istituendo il giuri per i maggiori, l tribunali degli scabini , com- 
posti del giudice tecnico, o di baliaggio, che li presiede, e due as- 
sessori, giudicano le contravvenzioni ed i delitti punibili col mas- 
simo di tre mesi di prigionia o seicento marchi di multa, ed altri 
delitti specifici, o che sono loro rinviati dai tribunali regionali ; e 
gli assessori decidono , insieme al presidente , le questioni di fatto 
e di diritto (1). La competenza di questi tribunali è abbastanza 
larga, perchè, come si legge in un pregevole lavoro del prof. 'Gic- 
caglione, neir *81, ebbero a giudicare 83.03 su cento delitti, ed i 
tribunali regionali ne giudicarono soli 11.07 (2). Ed ora comincia 
ad incontrare favore in Germania Tintroduzione dello scabinato nei 
tribunali regionali, ch'è stata proposta dal Gneist al recente Con- 
gresso giuridico di Angsbourg , a fine di compensare 1' abolizione 
dell'appello e di sostituire gradatamente lo scabinato al giurì anche 
nei giudizi criminali (3). 

Più recenti sono le legislazioni dei Cantoni svizzeri di Vaud, Gine- 
vra, Neuchàtel e Ticino. La riforma attivata nel Cantone di Vaud nel 
23 marzo '86 attribuisce ai tribunali criminali, composti di tre giudici 
e nove giurati, la competenza dei delitti punibili con la reclusione, la 
pri gionia superiore ad un anno, o con l'ammenda eccedente cento 
lire. La legge ginevrina del 1.° ottobre '90 , modificativa del Co- 
dice processuale dell' '84, ha accresciute le attribuzioni del giudice 
togato, lacendo assistere il presidente della Corte d'assise, con voto 
consultivo, al verdetto del giurì, ed ha accolto un tipo misto fra la 
giuria e lo scabinato , essendo la pena inflitta dal giurì e dalla 
Corte. Il Codice di Neuchàtel del l.*' marzo '94 si è conformato 
all' istituto della giuria ; menlro lo scabinato è stato introdotto 
nella riforma giudiziaria e processuale del Cantone Ticino (4). La 
legge sulla organizzazione giudiziaria ticinese del 4 maggio '95, ri- 
pristinando l'elemento laico nei giudizi penali , eh' era stato sop- 
presso dall'altra del 10 giugno '83, affida alle assise distrettuali, 



(1) r^ffge 8ulV ordinamento giudiziario, § 25, 26, 27, 29 e 30. 

(2) Scabini - Scabinato ( Dige$to Italiano ). 

(3) Se sia da consigliarsi l* sstenaione dello scabinato a tutti i giudizi di prima 
istanza (Relazione di von li GNsibT, tradotta dal Filangieri, anno XXII, pag. 131)- 

(4) Lo scabinato fu preferito al giurì dalla Commissione legislativa con IO 
voti contro uno ( Verbale della Commissione preconsultlva pag. 21 ). 
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costituite dal tribunale di distretto con cinque assessori — giu- 
rati ed uno supplente, la cognizione dei delitti preveduti nel Codice 
penale e dei reati e delle contravvenzioni prevedute nelle leggi 
speciali , cantonali o federali , se la pena comminata ecceda cento 
lire di multa, o sette giorni di prigionia o detenzione; ed alle as- 
sise cantonali, composte di tre giudici del tribunale di appello con 
nove assessori— giurati e due supplenti, la cognizione dei crimini. Gli 
assessori— giurati decidono, insieme ai giudici tecnici, intorno al fatto 
al diritto ed alla pena e statuiscono su grincidenti del dibattimento. 
Accanto alle assise distrettuali e cantonali funzionano le Giudica- 
ture di pace , alle quali appartengono i giudizi delle contravven- 
zioni sottratte alle assise distrettuali (1); e sono state mantenute 
come una specie di transizione fra V antico ed il nuovo ordina- 
mento giudiziario, avendo il Relatore accennato alla convenienza di 
unificare Tamministrazione della giustizia penale con 1' intervento 
degli assessori — giurati nei giudizi dei giudici di pace quando fosse 
tentata la riforma di questa magistratura (2). 

La proposta di associare all' elemento tecnico il popolare nei 
giudizi correzionali non è nuova nella istoria delle riforme legislative 
in Francia, neirUngheria, nella Spagna ed in Italia. 

In Francia risale al '48 ad opera della Commissione per la 
riforma dell' ordinamento giudiziario: ma il Progetto del Guardasi- 
gilli Gremieux, che istituiva il giurì correzionale abolendo l'appello, 
non fu accolto dal Parlamento (3). Più tardi , nel '70 , lo riprese 
r Hélie nella Commissiono di revisione del Codice d'istruzione cri- 
minale; ma è noto che i lavori di questa Commissione, della quale 
facevano parie eminenti giureconsulti e magistrati, non furono pro- 
seguiti (4). Però, l'istituto del giuri correzionale risorse d'iniziativa 

(1) Legge sulla organizzazione giudUiarìa in materia penate^ art, 12, 13 e 17 
f ('od, di proe. pen.y art, 212, 

(2) Progetto di un Codice di proc. penale del Cantone Ticino ecc, ^ pag. Vl'Vlf, 

(3) Gazette dee tribunaux 20 giugno e 20 luglio '49. 

(4) Procèe-oerbaux dee séanees^ pag. 40 e 160: Herold, Pian d*un Projet eur 
l'organisatt'oH judìciaire, 

l. « Il giuri dov* essere costituito allo stesso modo nei giudisi criminali 
e correzionali ì 

li. « Il rinvio davanti al giudice dev* essere obbligatorio, o potrebb* es^ 
sere nottoposto alla volontà dell* accasato ? 

III. « Il giuri deve applicare la pena? 



Digitized by 



Google 



— 70 ~ 

parlamentare nel 77, quando il Versigny ed il Bernard-Doubs pre- 
sentarono alla Camera dei deputati un Progetto per istituire le 
piccole assise, il quale, preso in considerazione sopra relazione del 
Goulin, non potè essere discusso per la fine della legislatura (1). 
Mentre, intanto, neir '80 e neir '81, l' Eymard - Davernay ed il 
Simon proponevano il giurì correzionale al Senato (2), il Versigny 
ed il Bernard - Doubs ripresentavano il Progetto alla Camera dei 
deputati (3), a cui seguirono quelli del Martin -Feuillée e del Gi- 
raud (4). Le assise correzionali, vagheggiate dal Versigny e dal 
Bernard-Doubs, avrebbero dovuto essere costituite nel capoluogo 
del circondario e presedute dal presidente del tribunale civile con 
r assistenza di sei giurati ; e comprendere nella loro competenza 
i delitti attribuiti ai tribunali correzionali , eccetto quelli preveduti 
nelle leggi speciali. Con una specie di sistema misto fra la giurìa 
e lo scabinato , il presidente avrebbe dovuto decidere le questioni 
di competenza e di nullità, e l'intero tribunale di assise le questioni 
di fatto e di diritto, ed aggiudicare i danni-interessi alle parte offesa. 
Contro le decisioni del presidente e de! tribunale era accordato sol- 
tanto il ricorso per cassazione (5). Ma 1' iniziativa del Governo si 
ridestava nell' '83, quando il Ministro Martin-Feuillée compose altro 
Progetto , che anche la fine della legislatura impedì di trarre in 
porto, con cui le assise correzionali, costituite dal presidente e da 
quattro giurati, avrebbero dovuto decidere intorno alla colpabilità, 
alla pena ed ai danni-interessi, spettando al solo presidente le pro- 
imncie relative allo eccezioni ed agi' incidenti (6). La proposta fu 
ripresentata dal Colfavru nell' '88 ed ebbe i suffragi del terzo Con- 
gresso per la riforma giudiziaria in Francia a relazione del consi- 
gliere leanvrot. Le assise correzionali , secondo il voto di questo 
Congresso , debbono essere composte di un giudice e quattro giu- 
rati-assessori ; giudicare i reali attribuiti ai tribunali correzionali, 
eccello quelli, come opinava 1' Hélie nella Commissione per la ri- 



(1) Journal Officiel, '77. Annexes, pag. 607. 

(2) Journal OffUiel, '82, Aiinexes, pjij^. 298, 79 e 2910. 

(3) Journal Officfei, *8'2. Annexes, pag. 298. 

(4) Journal Officiel^ *S2. Annexea, paj^. 245 e 309. 

• (6) Chambre de» fìepniètt. Troisiéme legislature^ nession de '53, AntifXf a» pr^- 
cès-verbal de la séanee da 19 janvier *82, art. 1-4. 

(6) Progetto sulPordimento giudisiarìo. art. 2, 3, 22, 24 e 25. 
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forma del Codice d*istruzione criminale, in cui Tindagine giudiziaria 
prescinde dall' elemento morale, e gli altri che ledono più partico- 
larmente r ordine pubblico, per i quali i giurati non affidano una 
energica repressione. Il presidente deve statuire sulle eccezioni e 
gFincidenti, ed il tribunale di assise sul fatto e sul diritto, applicare 
la pena ed aggiudicare i danni-interessi. Gli arrestati nella flagranza 
di delitto debbono potersi fare giudicare dai tribunali di polizia, 
senz'attendere la convocazione delle assise correzionali (1). 

Numerosi propugnatori delle assise correzionali s'incontrano in 
Francia, e fra essi il Billot (2), il Simon (3), il Prévost-ParadoI (4), 
il Favre (5), V Odillon - Barot (6), I' Engelhard (7), il lourdan (8), 
il duca do Broglie (9) e il Delsème (10); ed è notevole la coope- 
razione del giudice tecnico e del popolare al verdetto nella questione 
(iella colpabilità e nell'applicazione della pena. 

Neir Ungheria la controversia è stata agitata durante la for- 
mazione del Codice processuale (11) : ma il disegno di legge per l'in- 
troduzione del Codice di procedura penale deferisce al giurì i crimini, 



(1) Jranveot, Sur t organi sali OH dee assisee con-ectiQHtteììet ( Revue de la 
riforme judicfaf're, antiée IV, pag. 471 e eeg.). 

(2) Le Barreau et la magist fattive, pag. 446. 

(3) La liberta politique, pag. 189, 
(A) La Franee nourelle, ptg. 171-173. 
(6) La riforme judieiare^ p tg. Si e $eg, 

(6) De VorgaHieah'un Judieinire en Franca ( Aclea de V Acadèmie de» ecienee» 
«or. et polit,^ voi. XCV, pag. 709 a seg. e XCVI, pag. 46 e seg.). 

(7) La rè forme de la magfetraiure^ pag, 39 e 40, 

(8) La JH$iice crhn inelle en Franee y pag, 153 e 154, 

(9) Vues $ur le Gouvernement de la Franee^ pag, 107 e seg, 
(iO) A travers le Palaie, pag. 278. 

(11) // primo ed il eettimo quesito del Questionario proposto dal Ministro alla 
Commissione ministeHale ebbe ad oggetto l'introduzione dello scabinato nei giudizi 
dei tribunali e dei giudici distrettuali: 

I. « Nei reati di oompetensa del r. Iribunale è desiderabile V introdu- 
lioDe delPelemento popolare aeirordinamento giudìsiario, prosciiidendo pure dal 
sifltenia del giari, e con quale forma ? 

VII. « Nei reati di competenza del giudice distrettuale non sarebbe egli 
eommetidabìle Tiutroduzione delTelemento laico nelT ordinamento g^adÌEÌario, 
•4 in qual modo ? ». La Commissione tenne per la negativa in entrambi i quesiti 
(HifL, gul Progetto del Codice di procedura penale per V Ungheria, Riv. Pen., 
▼ol. XXII, pag. 255 e seg.). 
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la cui pena restrittiva della libertà personale sorpassa cinque anni, 
od alcune specie di delitti. 

Nella Spagna abbiamo notizia di un Progetto presentato alFas- 
semblea legislativa dal Ministro Villaverde nel 20 giugno '91 , col 
quale s'istituivano i tribunali municipali , composti del giudice di 
circondario e due assessori , per giudicare le contravvenzioni che 
non appartengono alla competenza del giudice unico. 

L'introduzione dell'elemento popolare nei giudizi dei Pretori e 
dei Tribunali in cambio dell' appello ha avuti in Italia larghi con- 
sensi: e, per dire dei maggiori noshi giureconsulti e magistrati, fu 
propugnata dal Mancini (1), dal Pessina (2), dal Brusa (3), dal 
Canonico (4), dal Ferraris (5), dall' Alianelli ((>), dal Mirabelli (7), dal 
La Francesca (8) e dal De Foresta (9). li Mirabelli suggeriva di ripartire 
i giudizi correzionali fra i Tribunali di mandamento, composti del Pre- 
tore e di due assessori, scelti fra i giurati del luogo, ed i Tribunali di 
assise, costituiti da un magistrato del tribunale e sei giurati, da con- 
vocarsi ; a modo delle piccole assise inglesi , in diversi luoghi del 
collegio elettorale, deferendo ai primi le contravvenzioni ed i delitti, 
per i quah era dall'abolito Codice penale stabilita la pena del car- 
cere non superiore nel massimo a sei mesi, ed ai secondi tutti gli altri 
delitti sottratti ai tribunali di mandamento. E, per fare che i giu- 
dizi davanti al piccolo giurì corressero spediti, proponeva che tutti 
i giurati prestassero giuramento all' apertura della sessione e si 
leggessero loro contemporaneamente le istruzioni dell' articolo 498 
del rito penale, e di ridurre o sopprimere altre formalità, soggiun- 



(1) Discorso in risposta alle interpellanze dei deputati Antonibon, Muratori e 
Toseanelli nella seduta della Camera dei deputati del 19 aprile '77. 

(2| Lo scahinatù nelle moderne legislazioni germaniche ( Opuscoli del diritto 
penale, pag. 318). 

(3) Sul giurì ad occasione delle recenti discnsfioni dei giuri sii si>*zzeri ( Rip. 
Pen.^ voi. XV, pag. 309). 

(4) Del giudizio penale, pag. 29, 

(5) / giurati e gli scahini uell* ordinamento git$dÌ9Ìario germanico ( Archivio 
giuridico^ voi. XI, pag. 93). 

l6) Sul giurì correzionale \Qazz, dei tribunali di Napoli, anno XXI, pag. 303). 

(7) Statistica sommaria ecc., pag. XXXlii. 

(8) Relazione statistica dei lavori compiuti nel Distretto della Corte d* appello 
di Napoli nel *78, pag. Hb. 

(9) Relazione statistica dei lavori compiuti nel Distretto della Corte d'appello 
di Bologna nel '79. 
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gendo che se questa riforma non fosse reputata opportuna, si poteva 
istituire lo scabinato nei tribunali circondariali, componendolo di un 
magistrato presidente e quattro persone colte, scelte fra i giurati del 
circondario. Ma la soppressione dell'appello era cosi insistentemente 
domandata, e l'istituto del giurì o dello scabinato sembra vacosi efficace 
a correggere i giudizi correzionali, che la questione passò rapidamente 
dal gabinetto degli studiosi nelle aule legislative, donde scomparve 
come vi si fu affacciata. La Commisione della Camera elettiva, esa- 
minando, nel 70, il Progetto del Ministro Raeli, il quale estendeva la 
competenza dei Pretori (1), spinse gli studi intorno alla convenienza 
di surrogare l'appello correzionale col piccolo giurì (2); mentre poco 
prima l'on. Corapi, discutendosi il bilancio del Ministero della giustizia, 
aveva accennato al giurì correzionale (3), e Ton. Mazziotti aveva rac- 
colti questi voti in una proposta, con la quale le assise mandamentali, 
costituite dal Pretore e quattro giurati ordinari e da uno supplente, 
avrebbero dovuto essere convocate ogni settimana per giudicare inap- 
pellabilmente tutt' i delitti di competenza dei pretori e dei tribunali (4). 
Il Mancini, divenuto Guardasigilli nel 76, ebbe V intedimento di rifor- 
mare la giustizia correzionale mediante l'abolizione dell'appello ed i 
tribunali mandamentali suì tipo dello scabinato, ai quali, però, stimava 
di sottrarre, deferendoli alle Corti d'assise, i reati politici e di stampa, 
gli abusi dei ministri dei culti, i reati elettorali, le resistenze all'Auto- 
rità, le diffamazioni ed i rifiuti al pagamento delle imposte (5). 

Questi tentativi fatti in Italia dal Governo e dal Parlamento 
per sostituire all' appello il giurì o lo scabinato non hanno avuto 
successo; ed ora, dopo quattro lustri, sono spenti gli entusiasmi 
a segno, cho le file dei loro propugnatori si sono molto diradate. 

Una serie di difficoltà pratiche nell'ordinarli e d' inconvenienti, 
che potrebbero trarre con sé, o non farebbero andare innanzi l'am- 
ministrazione della giustizia, ovvero non lascerebbero riposare si- 
cura la coscienza del paese nella bontà di questi giudizi. 

(1) Camera dèi deputati, —SéSBione *69-*70: Provvedimenti pel pareggio ilei 
bilancio: UniBcazione legislativa e amministrasione della giustizia. 

(2 Camera dei deputati. — Tornata dei 20 giugno '70. Documenti, voi. III. 

(3) Rendiconto del Parlamento Itali »no,^TornhiH del 29 aprile *70. 

(4) Rendiconto del Parlamento Italiano, — Seeaionc '69^70, Diseusàioni della 
Camera dei deputati: Progetto per la riforma dell* ordinamento giudiziario e di 
alcuni articoli della procedura penale. 

(5) Di8cor$ù pronunciato alla Camera dei doputaH nella oeduta dei 19 aprile *77. 
Vacca 10 
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Vi sono, innanzi tutto, difficoltà insite al numero delle cause, 
le quali, avendo riguardo alle esaurite, ascesero, nel '94, nelle Pre- 
ture a 356942 e nei Tribunali a 68094: onde sono evidenti Tim- 
possibilità di tenere continuamente occupati i cittadini nelle grandi 
e nelle piccole assise, ed il bisogno di allargare le liste dei giurati, 
diminuendo i requisiti della capacità, mentre Tesperienza dimostra 
che vogliono essere aumentati. E, posto che le contravvenzioni si 
attribuissero ai Pretori, il problema non sarebbe meno difficile a 
risolvere. Imperocché, da un lato, il numero dei giudizi, scemando, 
sarebbe sempre abbastanza alto, e, dall'altro, la controversia del- 
l' appello risorgerebbe nei rapporti del giudice unico. E delle diffi- 
coltà dipendenti dal numero delle cause danno ragione l'Inghilterra, 
la Germania ed il piccolo Stato di Neuchàtel , che, per scemare i 
giudizi dei giudici popolari, hanno dovuto statuire eccezioni alla 
procedura ordinaria. Cosi le Corti di polizia di Londra diminuisco- 
no grandemento il lavoro del giurì, e, come fa fede il Mittermaier, 
di 70666 arrestati, nel '49, 31343 furono giudicati col rito som- 
mario ( summary conviction ) ; in Germania gli scabini non parte- 
cipano ai giudizi nei casi di precetto penale di ufficio (amtsrichter- 
liche strafbefechle), di arresto in flagranza di contravvenzione se- 
guita dalla confessione dell' imputato , e quando la legge di uno 
Stato confederato dispone che le contravvenzioni forestali e cam- 
pestri siano giudicate dai giudici distrettuali senza l'assistenza degli 
assessori (2); e nel Cantone di Neuchàtel i giudizi! correzionali 
hanno luogo senza l' intervento dei giurati, se l' imputato, essendo 
confesso , e la confessione ritenuta conforme alla verità dalla Ca- 
mera di accusa, dichiara di volere essere giudicato dal giudice tec- 
nico (3). 

Vi sono , in secondo luogo , difficoltà proprie della speditezza 
dei procedimenti stante il maggiore numero di formalità , che si 
dovrebbero osservare: onde gl'intralci e le lunghezze, che ora si 
lamentano , sarebbero aumentate e dai giudizi di seconda passe- 
rebbero in quelli di prima istanza. 

Vi sono, in terzo luogo , difficoltà inerenti alla sostanza dei 



(1) Traile de la procedure eriminelle en Anffleterre, en Éeosee et dant l'Ame^ 
rique du Nord, § 5, n."^ 1. 

(2) Cod. di proe, pen,, §§ 2, ti e 447, e Legge d* introdutione § S, 
(S) Cod, di proe. pen^ art. 359, 
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giudizi , le quali rendono fallace il concetto del Brusa che " la giu- 
stizia amministrata nell'alto criminale o nel semplice correzionale 
non può più parere diversamente apprezzabile (1) ». Quando i giu- 
dici popolari dovessero giudicare reati di media e minima entità, 
le cui impressioni durano poco, sarebbero facilmente indotti ad 
indulgere ai colpevoli, e Tamministrazione della giustizia ne usci- 
rebbe infiacchita. D'altra parte, i giudici popolari, giurati o scabini, 
che amministrassero giustizia nella cerchia angusta del manda- 
mento o del collegio elettorale, potrebbero essere fatti segno alle 
prevenzioni , alle influenze, alle simpatie ed alle antipatie locali ì 
acutizzate dalla vivezza dei partiti , e verrebbero meno ai giudizi 
i caratteri dell' imparzialità e dell' indipendenza dei giudici , e la 
certezza che il giudicato appaia giusto a tutti , in cui sta la con- 
dizione essenziale del suo prestigio. Di queste possibili influenze 
locali si rese conto uno dei membri della Commissione legislativa 
ticinese, il quale, caldeggiando il tribunale unico, ebbe a dire che 
* corx ciò si otterrebbe anche una maggiore garanzia d'imparzia- 
lità. Difattì , se a sedere in qualità di giurati sono chiamate per- 
sone appartenenti alle varie parti del Cantone , esse andrebbero 
molto meno soggette a considerazioni di natura locale o personale, 
e sarebbero molto meno esposte al pericolo della corruzione (2) ,. 
Né gioverebbe a garentire l'imparzialità e l'indipendenza del giu- 
dice il diritto della ricusa. Perchè , essendo piccolo il numero dei 
giurati, non si potrebbe esercitare con molta libertà; e l'ambiente 
sarebbe così ristretto , che se le parti non riuscissero a scegliere 
giudici sospetti di parzialità per un motivo , li eleggerebbero fra 
coloro i quali danno a sospettare per un' altro. 

Una seconda schiera di abolizionisti dell' appello vuole mante- 
nuto il giudice tecnico, aumentando il numero dei giudicanti da tre 
a quattro, o da tre a cinque. Il primo metodo, dettato dall' inten- 
dimento della maggiore tutela degl' imputati, facendo, per la nota 
massima dell' in dubio prò reo, pendere in loro favore la parità dei 
voti , ha con sé gli esempi dei Progetti del Pisanelli e del De Fi- 
lippo e dell' Austria , dove le Corti di giustizia di prima istanza 
nei giudizi di unico e secondo grado votano col numero di quattro 

(1) Sui giurì ad oeeaaione delU recenti diècustioni dei giuristi smtzeri ( Riv. 
Pen., Voi. XV, pag. 809 ). 

{%) Verhuié delia Commi$9Ìone preeonsuHiva, pag* 17, 
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giudici (1). Diceva il Glaser di questi collegi, ponendoli in relazione 
con quelli del Brunswick, i quali giudicavano ad unanimità di voti, e 
di Baden ed Amburgo, in cui, per la dichiarazione di colpabilità, era 
richiesta la maggioranza di quattro voti contro uno, che offrono il 
vantaggio di " favorire V imputato senza che una disposizione ar- 
bitraria metta V opinione della minoranza al di sopra di quella 
della maggioranza; nel mentre, d* altra parte , il comporre con un 
giudice di meno i senati, che hanno a pronunciare la sentenza, 
non facilita di molto l'ordinamento dei giudizi. Constando, adun- 
que, i collegi giudiziari di quattro giudici, come propone il Progetto, 
e fissato il principio che, in caso di parità di voti, debbasi delibe- 
rare secondo V opinione più favorevole air accusato , questo è fa- 
vorito egualmente, anzi lo è di più ancora che se per la condanna 
si richiedesse la maggioranza assoluta fra cinque voti, mentre poi 
la proporzione dei voti riesce più afflne a quella voluta nei casi 
demandati ai giudizi con intervento dei giurati „ (2). Il secondo 
metodo, mosso dalF intento di rendere, col concorso di più giudici, 
la pronuncia meglio rispondente al vero , apparve la prima volta 
in Italia nel Progetto del Calenda , il quale imputava alla parità 
dei suffragi il difetto che " due soli voti possono paralizzare V o- 
pinione dei membri forse più illuminati del collegio , o di quelli 
che abbiano con maggiore cura studiato il processo e prestato mag- 
giore attenzione all' esame delle prove e alle discussioni delle 
parti „ ; non avvertendo che se i voti dei giudici si vogliono pe- 
sare , la prevalenza di quelli dei meno illuminati si può avverare 
anche nel sistema di tre o cinque votanti, come quando i voti di 
due tre fra i membri meno illuminati del collegio, o che abbiano 
con minore cura studiato il processo, o prestata minore attenzione 
air esame delle prove e alle discussioni delle parti, dovessero pre- 
ponderare sul terzo o sugli altri due. Ma entrambi questi metodi 
sono inadequati a risolvere il problema dell* appello col criterio 
unilaterale della formazione della sentenza ; ed occorrerebbe , per 
tradurli in atto , sopprimere il giudice unico e procedere ad un 
vasto rimaneggiamento del personale della magistratura. Il che, in- 
trecciandosi a molte, diffìcili e dibattute controversie di ordinamento 
giudiziario, dimostra, per altro modo, V ampiezza del problema del- 



(1) Reffolam, di proc* pen,^ § IS. 

(2) Rélcutioné 8ul Progetto di proe* p$n, auolriaeo. 
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r appello, pel suo tegame con la riforma giudiziaria, eh' è opinione 
comune di doversi intraprendere sulla base della riduzione dei giu- 
dici. L* ultimo Progetto ministeriale volle tentare Y impresa di au- 
mentare nei Tribunali il numero dei giudicanti da tre a cinque senza 
rimaneggiare largamente il personale giudiziario, e non potè Earlo 
che in parte , statuendo che nei giudizi per delitti, i quali impor- 
tavano pena restrittiva della libertà personale inferiore nel mas- 
simo a cinque anni , i tribunali dovevano essere composti di tre 
giudici, e di cinque negli altri: e siccome cinque giudici non si tro- 
vano sempre in tutt* i tribunali del Regno , nei casi di difetto , il 
giudizio avrebbe dovuto essere deferito al tribunale più vicino della 
slessa provincia , dov' era questo numero di giudicanti (1). Onde 
accrescimento e difficoltà di lavoro , notava il Lucchini , • specie 
nei centri maggiori da non potersene preveÓere le conseguenze „ (2), 
ed un gruppo di sentenze dei tribunali rendute inappellabili senza 
surrogare V appello con V aumento del numero dei giudici. Ed un 
terzo inconveniente di questa costituzione dei tribunali fu segna- 
lato dalla Commissione della Camera degli avvocati penali di Na- 
poli. ^ Al sorgere di una ragione, essa osservava, da aggravare la 
condizione giuridica degl'imputati durante la pubblica discussione, 
al seggio dei votanti dovrebbero, come d' incanto, mostrarsi, a vece 
dei tre , che già formavano il collegio , i cinque chiamati ad inte- 
grarlo per la nuova fase del processo, ricominciandosi cosi da capo 
il giudizio, e poi ritrarsi i due sopraggiunti al cessare del bisogno, 
che li aveva richiamati , per apparire di nuovo se nuovo bisogno 
se ne avesse » (3). 

I provvedimenti d' indole processuale toccano la citazione di- 
retta , la chiusura dell* istruttoria, i giudizi in contradittorio ed in 
contumacia ed il rimedio della cassazione. 

L' istruzione formale obbligatoria in tutt' i reati , caldeggiata 
in Grermania, ebbe, in parte, il consenso del Mirabelli, il quale pro- 



ci) Disposieioni relative alla eompositione del tribunale penale, all'appello eer., 
art. 4. 

(2) I sei Progetti di riforma al procedimento penale pretentati dal Ministro 
Colenda in Senato (Rivieta Penale^ voi. XLII, pag. 221 e seg.). 

(3) Pb fittone della Camera degli avvocati penali dt Napoli circa il Progetto 
deir abolizione dell'appello in materia penale, pag. 11. La Gommissiontt era com- 
posta degli avvocati Capriolo, Pollio e Qinnarì, estensore. 
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pose di limitare la citazione diretta ai delitti di stampa , ai reati 
di ozio e vagabondaggio ed agli arrestati in flagranza (1), e fu ac- 
colta nel Progetto del Galenda relativamente ai delitti, la cui pena 
restrittiva della libertà personale superava cinque anni (2). Ora è 
molto difficile , se non impossibile , escludere la citazione diretta 
dai giudizi penali; e, se ci provassimo a farne a meno, o ad ado- 
perarla nei pochi casi indicati dal Mirabelli, le soste delle istrut- 
torie non avrebbero confini. La citazione diretta funziona in In- 
ghilterra, in Francia, nel Belgio, in Austria ed in Germania; ed i 
raffronti dei dati statistici della Francia e del Belgio coi nostri di- 
mostrano che il voto deir insigne giureconsulto è quasi appagato. 
La Francia segna queste cifre di procedimenti conmnicati ai giu- 
dici istruttori: '89: 38426; *90: 38659; '91: 39025; '92: 41478; '93: 
40530 ; e queste altre di cause portate direttamente all' udienza: 
'89: 148838; '90: 151201; '91: 154136; '92: 164162; e '93: 161780. 
Il Belgio registra, quanto ai primi, i seguenti numeri: '81: 17756; 
'82: 18086; '83: 16803; '84: 17084; '85: 19295; e, quanto alle se- 
conde: '81: 22512; '82: 23111; '83: 22677; '84: 22096; e '85: 22921. 
L'Italia, invece, segna, riguardo ai primi, le seguenti cifre: '89: 
203549: '90: 217192; '91: 232811; '92: 230002; '93: 236978; e 
'94: 241299; e, rispetto alle seconde, queste altre: '89: 21668; '90: 
30634; '91: 33592; '92: 34666; '93: 36004; e '94: 39410. Certo è 
che, nel '94, essendo stali in Italia sottratti ai giudici istruttori 
12. 17 su cento processi, rimasero pendenti 9710. Ma, ancorché la 
citazione diretta potesse essere bandita dai giudizi dei tribunali 
penali, sarebbe l' istruzione preparatoria efficace surrogato dell'ap- 
pello ? Vediamolo per poco non già con le teorie astratte, ma col 
sussidio dell' esperienza. La proposta mira al doppio fine d' impe- 
dire che gì' imputati affrontino il giudìzio senza avere subito 1* in- 
terrogatorio e di procurare che le cause abbiano sufficiente pre- 
parazione. Al primo intento risponde, in parte, la legislazione vi- 
gente , perocché gì' imputati tratti in arresto si presentano avanti 
al tribunale dopo che sono stati interrogati: onde il rimedio non 
sarebbe proporzionato all' estensione del male ; e , rispetto al se- 
condo , se si studii r orditura dei due procedimenti , si deve con- 



(1) Statistica sommaria eec,^ pag. XXIII. 

(2) Disposizioni relative alla composizione del tribunale penale^ alV appello ecc., 
ftrt. 5. 
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eludere che la scoperta della verità trarrebbe ben poco vantaggio 
dalla più diffusa applicazione dell' istruttoria. I requisiti del giudice 
dovrebbero potere garentire neir istruttoria maggiore indipendenza 
(* compiutezza d' indagini; ma l'eccezione di delegarla ai Pretori (1) 
per la costituzione organica degli Uffici d' istruzione e la necessità 
di non aumentare le spese giudiziarie , fa sì che i Pretori neir i- 
slruzione formale raccolgano, per delegazione del giudice istruttore, 
le indagini , che nella citazione diretta raccolgono direttamente , o 
per delegazione del procuratore del re. Le forme mutano; ma la 
sostanza rimane la stesso , non essendo tracciata alcuna linea di 
separazione fra Tinformazione preliminare e l'istruttoria. Per il che 
il carattere d' insufficiente preparazione delle prove, che l'Eyssautier 
riconosceva alla citazione diretta (2), va ridotto in più giusti confini. 
Qui la statistica potrebbe offrire utili induzioni coi confronti delle 
riforme delle sentenze appellate nelle due specie di procedimenti: ma 
^li elementi di osservazione sono troppo imperfetti per abbracciare il 
rimedio dell' appello nei suoi vari aspetti. Mancando queste notizie, 
possiamo istituire indagini approssimative confrontando le medie delle 
riforme con quelle delle citazioni dirette: e da siffatto confronto risulta 
che l'istruzione formale conferisce poco più della citazione diretta alla 
scoperta della verità nei giudizi di prima istanza. Dal '79 al '93 l'ap- 
plicazione della citazione diretta ha descritte tre curve: l'una ascen- 
dente fino all' '85, l'altra discendente dall' '86 all'89, e la terza , che 
accena a salire, dal '90 al '93. 1 massimi delle percentuali si osservano 
neir '81 (13. 29 su cento procedimenti per i quali poteva avere luogo 
l'istruzione formale), nell' '80 (12. 13), e nell' '83 (11. 74); i minimi 
neir '88 (7. 35), nell' '89 (7. 43), e nell' '87 (8. 25); ed i due punti 
estremi degli ultimi quattro anni sono rappresentati dalle medie di 
10. 99 e 10. 32. Intanto le medie degl'imputati, i quali ebbero ri- 
formate dalle Corti le sentenze dei tribunali , variano di poco nei 
tre periodi. Nel primo, ragguagliate ad ogni cento giudicati in ap- 
pello, danno 37. 74, 36. 54 e 39. 53; nel secondo 35. 09, 33. 26 
e 35. 81; e nel terzo 40. 38 e 38. 06. 

Non basta, però, secondo il Mirabelli, restringere l'applicazione 
della citazione diretta; ma è necessario che l'accusa sia preliminar- 



(1) Cod. di proe. pen., art. 82. 

(2) Béform$ d* VinMtrueiion eHmin$ìle {B€fm$ praiiqu; voi. XLYI). 
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mente delibata dalla Camera di consiglio (1). La delibazione della 
citazione diretta non ha luogo in Francia, nel Belgio (2) e in Ger- 
mania (3), e non è stata ammessa nel Progetto deirUngheria: ma 
esiste, sotto la forma facoltativa, in Austria e nel Cantone Ticino, 
con la differenza che nella legislazione austriaca l'esame della Ca- 
mera di consiglio si estendo alla prova della reità (4), dove nella 
ticinese riflette le nullità dell' atto d'accusa, la incompetenza della 
Corte d'assise e le eccezioni che sospendono od escludono il pro- 
cedimento (5). Il rinvio a giudizio incontra numerosi avversari; e 
la sua trasformazione di obbligatorio in facoltativo, vagheggiata in 
Italia da una proposta ministeriale (6) , ebbe successo nell' ultimo 
Congresso giuridico nazionale (7). Esso sembra che tuteli l'innocenza 
e la libertà individuale; ma, in fondo, confondendo la funzione di 
giudicare con quella di accusare, produce 1' effetto opposto: e, da 
una parte, invade le attribuzioni del pubblico ministero, e, dall'altra, 
facilita le accuse per la menomata responsabilità degli organi fra i 
quali sono ripartite; indugia l'assolutoria dell'imputato e la sua 
libertà, facendogli correre 1' alea del rinvio; e sostituisce alla pre- 
sunzione d'innocenza quella della colpevolezza , accreditando 1' ac- 
cusa davanti ai giudici del merito ed al pubblico con la pronuncia 
giudiziale (8). 

Non è questa la riforma idonea a risanare la citazione diretta, 
la quale dovrebb' essere ricondotta ai principi della pubblicità, 
dell'oralità e del contradittorio mediante la fusione dei suoi elementi 
con quelli della citazione direttissima, componendo un rito sommario 



(1) Mirahélli^ Statistica sommaria ecc., pagr. XXXIÌ, 

(2) Cod, d*i$tru9, crim, , art, 182, 

(3) Cod, di proc, pen,^ § 197, 

(4i Rsgolam, di proe, p$n,^ § 213. 
(6) Cfod, di proe, pen, , art, 169, 

(6) Villa , Progetto per modificazioni riguardanti il procedimento penale per 
crimini , il giudice istruttore , la Camera di consiglio ed i dibattimenti avanti le 
Corti d* assise, presentato alla Camera dèi deputati nella seduta del 9 marzo '80, 
art, 18. 

(7) Alimbka, La riforma del giudizio di accusa, pag, 29 ( Relazione Jil terio 
Congresso giuridico nasionale). 

(8) NeUa voce « Atto d' accusai^ (Digesto Italiano, voi. IV, pag. 881-849) 
abbiamo esaininato largamente Tistituto del rinvio a gindiaio secondo le ultime 
conclusioni della scienia e della legislasione comparata. 
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nuovo, tracciato sopra sei grandi linee: limitare il procedimento som- 
mario ai delitti di prova immediata; — sopprimere le funzioni istrut- 
torie del pubblico ministero; — ridurre V istruzione scritta agli atti 
generici ed a quelli per i quali v*è pericolo nell'indugio; — ammet- 
It'ivi la partecipazione dell* accusa e della difesa; — semplificare le 
nolilicazioni ed abbreviare i termini a comparire; — parificare, ri- 
spetto alle guarentigie giurisdizionali su gli arresti, la condizione dei 
detenuti nel procedimento formale e nel sommario. Il che impor- 
terebbe operare quella reformatio ah imls fundamentis , alla quale 
gli scrittori più progrediti coordinano Y abolizione delF appello, e 
devierebbe Targomento della presente Relazione. 

Le riforme immaginate nella chiusura dell* istruttoria per com- 
pensare il rimedio delFappello riflettono la pubblicità degli atti, che 
si vorrebbe fare precedere l'ordinanza definitiva, ed il contraditto- 
rio avanti la Camera di consiglio. Parlando delle garentie da so- 
stituirsi all'appello, * la prima fra esse, scrive il Mirabelli, è la istru- 
zione preliminare dei delitti come si fa dei crimini, estimata dalla 
Camera del consiglio, dopo che il processo è stato comunicato al- 
l' imputato, e sono state discusse le sue difese scritte: insommasi 
deve estendere ai delitti il sistema eh' è in vigore pei crimini in- 
nanzi la Sezione di accusa, salvo una maggiore sommarietà di forme 
nella istruzione e la diversità del giudice che pronunzia su di essa(l)„. 
La pubblicità totale dell'istruttoria prima che il giudice pronunci 
il rinvio a giudizio è stata sanzionata nelle legislazioni dell' Au- 
stria (2), della Germania (3), dei due Cantoni svizzeri di Neuchà- 
tel (4) e Ticino (5) e nei Progetti della Francia (fi), del Belgio (7) 
e dell' IT ngheiia. I Godici di Ginevra e Zurigo vanno più innanzi 
perchè riconoscono l' istruzione contradittoria (8). Nondimeno , la 
ma^ior parte di queste legislazioni non ammette il contradittorio 



(1) statistica sommaria^ eee,^ P^S* XXKII. 

(2) Regolam. di proc, p«n,y § 45. 

(3) Cod. di proe. pen., § 147. 

(4) Cod. di proe, pen,, Art. 182. 

(5) Cod, di proc, pen,, art. 62, * 

(6) Déhata parlem, Chambrs des deputés, — Session extrHordinAÌre de '84. — 
Projet de loi relatif au Gode d'instruction criminelle, art. 163. 

(7) Chambre des représeniants.'^ Documents, —- Session de '83-^83. Projets de 
Ì0i, Cod, de pr.tcedure pénale, art, 202, 

(8) Cod, de proe, pen. di Ginevra, art, 64^ e Zurigo, art, 784, 

Vacca 1 1 
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nella pronuncia dell' accusa; e la Francia ed il Belgio, istituendolo, 
nei loro Progetti, presso la Sezione di accusa, non lo hanno in- 
trodotto nelle giurisdizioni inferiori (1). Si vorrebbe stimolare il di- 
ritto della difesa prima del rinvio per fare che fossero' tradotti in 
giudizio coloro i quali hanno maggiori probabilità di condanne. Ma 
il sostitutivo o non sarebbe proporzionato air istituto che dovrebbe 
surrogare, ovvero, sollevando difficoltà pratiche nel suo svolgimento, 
farebbe ricomparire Y appello sotto una forma peggiorata. Ed in- 
fatti, il contradittorio, per riuscire efficace, do vrebb' essere accom- 
pagnato dalPoralità , altrimenti sarebbero facili le sorprese delle 
parti e gli ondeggiamenti del giudice. Ora, facendo partecipare il 
pubblico ministero, la parte civile e F imputato al rinvio a giudi- 
zio , si trasferirebbe nella Camera di consiglio il primo grado di 
giurisdizione senza il carettere della pubblicità del dibattimento, 
e con le soste nella definizione delle cause , che gli abolizionisti 
rimproverano al rimedio deir appello, e si apparecchierebbe all'im- 
putato la sentenza di condanna. Quest' ultima osservazione fu sug- 
gerita al Gobiet mentre si discuteva il Progetto di riforma del Co- 
dice d'istruzione criminale, dalla tendenza ad allargare il contra- 
dittorio avanti la Sezione di accusa; e sono degne di essere me- 
ditate le parole dello statista francese: ** la conseguénce ne soit 
que, lorsqu' il viendra devant la juridiction de jugement, on ne dise: 
l'accuse a use de tous ses moyens, et si, par conséguent, on a dé- 
cide qu'il y avait lieu de l'envoyer devant nous , e' est qu'il est 
coupable (2) „. 

Nei giudizi in contradittorio è stato proposto l' istituto del 
complemento della prova sotto le tre forme di diritto dell' impu- 
tato, provvedimento del tribunale e potere discrezionale del presi- 
dente. Senza addentrarci nell'esame della terza forma per non inva- 
dere l'ufficio dei Relatori d'un altro tema (3), diremo brevemente delle 
due prime. Il Cesarini ha escogitata la prima specia nel metodo 
della citazione diretta, proponendo che l' imputato abbia il diritto 
di domandare ed ottenere il rinvio della causa per produrre nuove 



(1) ProJ9t de loi relati f au Cod. dUnstr. erim.^ art. 195, Cod, de proe, p^n.^ 
art. 221, 

(2) Débaift parlem. — Chambre, année '84, pag, 2236, 

(3) Se^ per quali reati e con quali forme debba conservarsi l* istituzione dei 
giurati ( Relatori i professori ImpaUomeui, Castori e Napodano ). 
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prove nel termine di dieci giorni indicato neir articolo 282 del Co- 
dice processuale, dando al tribunale la facoltà di rinviarla di uffi- 
cio (1). La seconda specie, eh* è in vigore in Germania (2), fu li- 
mitata dal Progetto del Ministro Ferraris alla citazione diretta (3), 
ed estesa dal Galenda ai procedimenti formali (4). Ma questo isti- 
tuto, il quale è razionale, potrebbe, correggendo i giudizi di prima 
istanza in ciò che vi può essere di manchevole neir espletamento 
delle prove, surrogare V appello soltanto neir ufficio di ampliarle, 
non essendo idoneo a correggere gli altri difetti. 

Se non che la complessità del problema deir appello si mani- 
festa, altresì, nelle sue attinenze con Topposizione e la cassazione, 
essendo tre rimedi così stretti fra loro, che la soppressione del 
primo dovrebbe importare V aumento nel numero degli altri due, 
facendo, per altro modo, continuare le lentezze dei giudizi. 

Di questo effetto proprio dell' abolizione dell' appello si rese 
conto Tultimo Progetto ministeriale, il quale si studiò di ridurre le 
opposizioni ed i ricorsi per cassazione. 

La purgazione della contumacia, secondo quel disegno di legge, 
poteva avere luogo in due modi: 1° con la presentazione dell' im- 
putato dopo che fu cominciato il giudizio; 2^ con l'opposizione del 
condannato alla sentenza nei casi in cui circostanze indipendenti 
dalla sua volontà gli resero impossibile di comparire in giudizio, da 
dovere essere preliminarmente riconosciute dal tribunale in Camera 
di consiglio. Però la presentazione dell'imputato iniziava il contra- 
dittorio nel momento in cui si verificava; e, se esso dimostrava che 
l'indugio dipese da una circostanza indipendente dalla sua volontà, 
doveva essere informato di ciò ch'era avvenuto nella sua assenza, 
ed il presidente poteva fare nuovamente esaminare quei testimoni 
ancora presenti, che credeva particolarmente importanti. L' opposi- 
zione, invece, produceva il nuovo giudizio (5). Sicché, prescindendo 
dall' inconveniente di porre il diritto della difesa in balìa del ma- 



(1) Dell'appello in penale e deW ordinamento della giugti»ia correzionale (Riv. 
Pen,, Voi. X. pig. 173 ). 

(2) Cod, di proe, pen,, § 243 e 245. 

[S) Modificazioni ad alcune disposizioni del Cod, di proe, pen, ece.^ art, 293* 
(4) Visposizioni relative alle ordinanze del giudice istruttore ece.^ art, 13, 
< 5) Disposizioni relative alla composizione del tribunale penale^ all'appello ece,, 
ari. 1»^ 13^ • 15. 



Digitized by 



Google 



— 84 — 

gistrato, avveniva, come osservammo nella rassegna di queste pro- 
poste legislative, che Tindentità della causa produceva diversità di 
effetti (1). Imperocché di due imputati, l'uno dei quali si presentava 
dopo che fu cominciato il giudizio, non avendo potuto comparire 
prima per una circostanza indipendente dalla sua volontà, e Taltro? 
che faceva opposizione alla condanna pel motivo che circostanze in- 
dipendenti dalla sua volontà gli resero impossibile di comparire in 
giudizio^ il primo non aveva diritto di pretendere la ripetizione degli 
atti già compiuti, mentre pel secondo il tribunale doveva ordinare 
che si procedesse a nuovo giudizio. 

E, per diminuire il numero dei ricorsi per cassazione, lo stesso 
Progetto dava al giudice di rinvio la facoltà di condannare Timpu- 
tato ad una pena superiore , per la durata o per il genere, a quella 
inflitta dalla sentenza impugnata , ancorché non vi fosse stato ri- 
corso del pubblico ministero (2). Parecchi credono che questo potere 
del giudice di rinvio , il quale in Francia non ebbe unanimità di 
consenso, essendo stato deciso che Vou ne peut casser sur le pourvoi 
d'une partie, que dans son intérét et non pour aggraver sa posUion (3), 
possa essere un giusto freno contro Tabuso dei ricorsi : ma non 
hanno pensato che questa riforma, la quale non é stata introdotta 
in Austria (4) ed in Germania (5), invece di moderare Tabuso, im- 
pedirebbe r uso del rimedio della cassazione, producendo V effetto 
opposto che si promettono. Ed invero, il rinvio della causa per un 
nuovo giudizio é la conseguenza dell* annullamento della sentenza; 
dove il rigetto del ricorso mena alla sua esecuzione. Ora é evidente 
che i condannati , i quali sì vorrebbero servire del rimedio della 
cassazione per ritardare l'esecuzione della condanna, continuereb- 



(1) Le riforme nella procedura penale proposte dal Quardaeigilli al Senate 
(Riv, Pen^Yoh XLII, pag. 360). 

(2; Disposizioni relative alla eomposieione del tribunale penale^ alVappello ecc., 
art, 28. Anche il Progetto presentato dal Ministro Costa al Senato nella sedata 
del 10 dicembre *96 C Modificazioni ed aggiunta al Codice di procedura penale per 
quanto riguarda l'ammissibilità degli appelli e dei ricorsi e per il procedimento dei 
ricorsi avanti la Corte di cassazione) sopprime, con Tartioolo 11, la disposisione 
deirarticolo 678 del Codice di proe. pen. 

(3) Dallos, RéperUy Cassation, n, 354 e. 2071. 

(4) Regolam. di proe, pen,, § 290. 

(5) Cod, di proe, pen,^ art. S98. 
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bero a ricorrere impunemente, sicuri che, non potendo sperare nel- 
Tannullamento della sentenza, la pena non potrebb'essere aumentata; 
mentre i condannati , i quali avrebbero giusti motivi di nullità da 
fare valere contro il giudicato, sarebbero restii a produrre il ricorso 
per non correre Talea dell'aumento della pena nel nuovo giudizio. 

II. 

Le riforme legislative. 

Ma i punti oscuri delTappello dipendono dalle sue imperfezioni, 
onde l'amministrazione della giustizia esce molto diminuita di effi- 
cacia : e r intento di perfezionarlo richiama dieci temi di studio: 

I. Contro quali sentenze dev' essere conceduto il rimedio del- 
l'appello ? 

II. A quali delle parti va attribuito ? 

III. Come bisogna disciplinare le forme dell'ammessibilità e gli 
alti che precedono il dibattimento ? 

IV. Il tribunale di appello dev'essere composto di numero pari 
o dispari di giudici P 

V. Quali norme debbono essere tracciate nello svolgimento del 
giudizio ? 

VI. V'è modo di migliorare i materiali che debbono essere sot- 
toposti all'esame del giudice di seconda istanza ? 

VII. L'appello deve, in ogni caso, potere comprendere l'esame 
della questione di diritto ? 

Vili. Il doppio grado della questione di fatto deve sempre po- 
tersi estendere all'applicazione della pena ? 

IX. Il giudizio di appello deve , in ogni caso, essere integrato 
con la ripetizione del dibattimento , ovvero con la produzione di 
nuove prove ? 

X. L'appello deve generalmente avere carattere devolutivo, ov- 
vero investire il giudice di secondo grado dell'intera cognizione della 
causa in determinati casi V 

Il numero degli appelli in Italia è troppo rilevante, e, compa- 
randolo coi dati della statistica francese, il paragone sorpassa ogni 
confine. Imperocché, in confronto di 714 appelli contro sentenze dei 
tribunali di polizia definiti in Francia nel '92, stanno 30810 esauriti 
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in Italia, ne! '94, avverso le sentenze dei pretori, e di fronte a 13964 
imputati giudicati in Francia dalle Corti d'appello stanno 39812 giu- 
dicati in Italia dalle stesse Corti. Però, le percentuali degl'imputati 
giudicati presso di noi dai tribunali e dalle Corti differiscono gran- 
demente, e da 8.09, 7.93, 7.69 e 7.09 nei primi salgono a 38.21, 
36.26, 33.46 e 32.75 nelle seconde per ogni cento imputati giudi- 
cati in prima istanza. La varietà dei rapporti fra le due giuri.sdizioni, 
lungi di essere indizio della maggiore fiducia che riscuotono le sen- 
tenze del giudice unico, è dovuta ai limiti d'indole legislativa, che 
l'appello incontra nei giudizi dei pretori, ed alla specie e alla du- 
rata delle pene, che s'infliggono dai tribunali. Sono pochi gli ap- 
pelli del pubblico ministero, che, nel '94, furono complessivamente 
2562; ma il numero di quelli prodotti dai soli imputati ascese a 
54587. Questa congerie di appelli, indugiando l'esecuzione delle 
condanne, non solo toglie molto alla virtù della pena, ma adopera, 
altresì , a quei sinmlacri di giudizi , per i quali il secondo esame 
diventa una lustra. 11 che ha fatta sorgere una tendenza ri forma- 
trice fondata esclusivamente sopra criteri estrinseci , e folta di 
congegni e di espedienti soltanto nell' intento di ridurre il numero 
degli appelli; e, quasi gl'istituti processuali fossero determinati dal 
caso, questa tendenza si è spinta fino a volere che il legislatore 
tolga con una mano ciò che dà con l'altra. Le riforme legislative 
debbono essere coordinate ai principi , o a criteri razionali , tem- 
perati coi criteri politici, o di opportunità, altrimenti , facendo pre- 
valere il criterio politico sul giuridico, mentre si tenta di correggere 
i vizi di nn istituto, lo si rende imperfetto per altro modo. In so- 
stanza, non bisogna ridurre per ridurre, che sarebbe molto facile; 
ma, abbracciando l'appello in tutt' i suoi movimenti, ingegnarsi di 
fare che meglio risponda ai fini della giustizia. Che se da un nuovo 
ordinamento questo rimedio giuridico fosse per divenire meno Ire- 
quente nella pratica , avrà molto guadagnato la prontezza della 
repressione. 

Ciò posto, gioveranno a riformare razionalmente l'appello i se- 
guenti principi , che verremo mano mano concretando in questa 
seconda parte della Relazione: 

che l'appellabilità delle sentenze risponda alla maggiore o 
minore probabilità dell'errore del giudice di prima istanza ed agli 
effetti, i quali derivano dal giudicato ; 
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che le forme processuali ritraggano il triplice intento di ac- 
celerare, dove possono , Y esecuzione della sentenza del giudice di 
prima istanza, di garentire lo sperimento del gravame e di procurare 
la più diretta partecipazione delle parti e dei giudici al giudizio ; 

che il tribunale di appello sia composto in maniera, da po- 
tersi formare la maggioranza nella pronuncia della sentenza; 

che, migliorando i materiali del giudizio di seconda istanza, 
la reintegrazione delle prove nmova dal triplice criterio della po- 
testà del giudice, del mutuo consenso delle parti e dell'oggetto del- 
l' appello: 

che la questione di fatto si tenga , per quanto è possibile, 
distìnta da quella di diritto; 

che l'esame intorno all' applicazione della pena abbia limiti 
nelle circostanze che la determinano e nella costituzione organica 
del giudice di primo grado; 

che l'appello abbia carattere devolutivo fino al punto in cui 
questo carattere è compatibile con 1' uso legittimo del rimedio di 
legge. 

I reati sono ripartiti in delitti e contravvenzioni, i cui caratteri 
differenziali, rendendo rimputabihtà più ampia nei primi e meno larga 
nelle seconde, e rispecchiandosi nei giudizi, fanno si che l'esame 
della questione di fatto diventi nei delitti più difficile sia per l'in- 
dole della stessa, e sia pel maggiore concorso delle circostanze che 
aumentano, escludono o diminuiscono l'imputabilità, e più facile nelle 
contravvenzioni per la natura dell'elemento soggettivo del reato, il 
quale descrive al convincimento del giudice angusti fini. E l'esame 
della questione di fatto nelle contravvenzioni non solo è più facile; 
ma i metodi d'indagine sono ordinariamente più semplici e meglio 
rispondenti al carattere dell'oralità. Imperocché i giudizi relativi alle 
contravvenzioni o non sono preceduti dall'istruttoria, ovvero se, con- 
dotti con citazione diretta, questa non è preparata dalla informativa, 
e l'istruzione formale, nei rari casi in cui viene adoperata, non ha 
largo svolgimento. Sono, inoltre, affatto differenti gli effetti giuridici 
che producono le pronuncie del giudice nell'una e nell' altra cate- 
goria di reati. Le assolutorie in materia di contravvenzioni non al- 
larmano la società, la cui sicurezza non è scossa, e, se siano pro- 
nunciate per non provata reità, non gettano una luce sinistra sulla 
fama dell'imputato. Sono reati di mera creazione politica, o, come 
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insegna il Carmignani, fatti "innocenti in sé stessi^ (1). Le sentenze 
di condanna, invece, possono costituire pel condannato maggiore o 
minore nocumento secondo la pena inflitta dal giudice. In materia 
dì delitti grave danno può venire dalle sentenze di condanna e di 
assoluzione e dalle pene inflitte ai condannati. 

Ed applicando questi tre criteri alTappellabilità delle sentenze 
secondo le categorie dei reati , discende che nelle contravvenzioni 
debbono contribuirvi la costituzione del giudice, l'indole delle sen- 
tenze, e la pena inflitta dal magistrato. 

Le probabilità dell* errore e V arbitrio dei giudicanti scemano 
come si sale dal giudice unico al collegiale ; onde si fa palese e ra- 
zionale la prima norma di rendere inappellabili le sentenze contravven- 
zionali dei tribunali; la quale non può essere, come stima il Cosenza, 
il portato di * un malinteso dottrinarismo „ (2); imperocché l'appello, 
mirando a correggere gli errori del giudice di prima istanza, si rende 
conforme ai principi in ragione diretta delie probabilità che il giudice 
erri nelle pronuncie. La statistica non fa conoscere i dati delle ri- 
forme delle sentenze secondo la specificazione dei reati e la costituzione 
del giudice, rafforzando Tosservazione che uno studio sperimentale 
dell'appello può essere tentato solo in parte nelle presenti condizioni 
della statistica giudiziaria (3). Manca alle ricerche positive il coefficiente 
importantissimo di confronto fra la maggiore o minore attitudine del 
giudice di primo grado a scoprire il vero nell'una e nell'altra categoria 
di reati. Nondimeno, é nella natura delle cose che si possa più facil- 
mente risolvere la questione della colpevolezza quando abbia minore 
intensità, meglio proporzionare la pena al reo quando siano meno late 
le circostanze che l'aumentano o la diminuiscono, e che a quest'opera 
possano intendere meno imperfettamente tre giudici, che non un solo. 



( 1 ) Teoria delle leggi della sicurezza sociale^ pag, 397, 

(2) NeHft legislazione vigente hanno opinato in favore deU* appellabilità 
delle sentenze contravvenzionali dei tribunali: Gosenza^ SulV appeì labilità delle 
sentente dei tribunali in materia di contravvenzioni {Riv. Pen.^ voi. XXXIV, pag. 5); 
Lucchini, Nota alla sentenza contraria della Corte d'appello di Koma, 28 mano *90 
(Rip, Pen.^ voi. XXXI. pag. 573); la Corte di cassazione nelle due sentenze del- 
l' 8 agosto '90 [La Legge, voi. XXX, pag. 797) e 31 maggio '94 (Corte Suprema 
di Roma, '94, pag. 327) e la Corte d'appello di Trani, 6 giugno '91 (Rìp, Pen^ 
voi. XXXIV, pag 680) o 14 febbraio '94 Riv, Pen.^voh XLI. pag. 385). 

(3) Dell'appellabilità della sentenze dei tribunali, ecc, (Riv. Pen,^vo\. XXXIV, 
pag. 5). 
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L' indole delle sentenze è il secondo fattore idoneo all' ordina- 
mento razionale dell'appello in tema di contravvenzioni. La distinzione 
fra le sentenze di proscioglimento e quelle di condanna piglia base 
giuridica negli efletti che le une e le altre producono alla sicurezza 
sociale ed ai condannati. Onde deriva la seconda norma di doversi 
ammettere la doppia istanza soltanto nelle sentenze di condanna. Ma 
accordare l'appello da tutte le sentenze di condanna è impossibile: 
così ampia è la compagine delle contravvenzioni, che la civiltà va 
rapidamente allargando. Per il che i due primi criteri si temperano 
e compiono nel terzo del maggiore o minore danno , che ritrae il 
condannato dalla pena inflitta dal giudice, al quale s'informa la legge 
vigente. Questo terzo criterio, però, ragguagliato alla condanna al- 
r arresto^ od aW ammenda per somma superiore alle lire centocinquanta, 
ovvero alla sospensione dell'esercizio di una professione o di un'arte 
per un tempo superiore ad un mese (1) , è abbastanza largo nella 
legislazione italiana, e si svela irrazionale nella pratica. Imperocché, 
concedendo l'appello da ogni sentenza di condanna all'arresto, e li- 
mitandolo per la condanna all' ammenda in ragione della quantità 
della somma, avviene che, quando l'ammenda dev'essere convertita 
a norma di legge , colui il quale deve espiare la pena dell' arresto 
per maggior durata si possa trovare in peggiore condizione dell'im- 
putato, che, condannato all'arresto in durata minore, potè giovarsi 
del secondo grado di giurisdizione. Non v'è, adunque, per togliere 
questa disuguaglianza di trattamento, che da seguire un doppio me- 
todo; od accordare l'appello a tutt'i condannati all'ammenda ; ovvero 
stabilire un minimo di pena inflitta , pecuniaria o restrittiva della 
libertà personale, entro cui la sentenza non sia appellabile. Il primo 
metodo farebbe aumentare il numero degli appelli a segno, che l'am- 
ministrazione della giustizia non potrebbe andare innanzi ; e non 
sarebbe consentaneo alla pratica affollare le udienze dei tribunali di 
cause, le quali importano poche lire di ammenda, ed in cui l'uso 
del rimedio non compenserebbe le spese. Il secondo metodo è con- 
forme all' esperienza, perchè nessuna voce si è levata finora a la- 
mentare che i condannati all'ammenda, convertita nell'arresto, siano 
privati della seconda istanza. Così si potrebbe incominciare ad operare 
quella riduzione del numero degli appelli, che da più parti s'invoca. 



( 1 ) Cod. di proe, pen. art. d6d. 

Vacca 12 
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vietando che tentino la prova del gravame condannati a pochi giorni 
di arresto, i quali, se àiano detenuti, hanno espiata la pena quando 
l'appello dev'essere discusso. É un fatto statistico che l'arresto non 
oltre cinque giorni viene inflitto dai pretori a ^1*77 fra 36355, ed 
a 28360 fra 42918 condannati. Il minimo di cinque giorni di arresto, 
preso come termine della inappellabilità delle sentenze dei pretori, 
non potrebbe aumentare, ovvero non ridurre il numero degli appelli 
nei ragguagli con l'ammenda. Perchè, a prescindere che moltissimi 
condannati, potendo pagare l'ammenda, non produrrebbero il grava- 
me, questa pena oltre cinquanta lire è applicata nelle proporzioni 
minime di 2985 fra 108155 e 4592 fra 125822 condannati alla 
detta pena, essendovi comprese lo condanne superiori a lire cento- 
cinquanta, per cui le sentenze sono attualmente appellabili. 

In materia di delitti, Tappellabilità delle sentenze di condanna 
non deve avere limiti di sorta, e quella delle sentenze di assoluzione 
muovere dai due criteri, della repressione della delinquenza e della 
tutela dell' innocenza , la quale viene lesa da certa specie di pro- 
nuncie. 

Tali sono le sentenze di assoluzione per non provata reità in 
quella categoria di reati, dove non riabilitano i cittadini dinanzi al 
pubblico , e producono una serie di effetti sociali e giuridici , che 
nei reggimenti liberi e civili si vanno sempre più moltiplicando. È 
già grave per sé stessa V iscrizione di queste pronuncie nel casel- 
lario giudiziale (1); ma l'interesse degl'imputati, che vi sono fatti 
segno, ad adoperare il rimedio dell'appello per ottenere la dichia- 
razione d'innocenza si manifesta sopratutto nelle disposizioni delle 
leggi, le quali fanno derivare da queste sentenze speciali indegnità (2). 
Onde ben diceva il Tuozzì che • non v' è solo un interesse morale 
a veder modificata la dichiarazione di non provata reità , ma v* è 
un interesse giuridico vero e proprio „ (3). Questo interesse spicca 
così evidente, che il concetto dell'appellabilità incontra favore nella 

(1) B, Decreto 6 dieembre ^65 ^ul casellario giudiziale. — Decreto — legge 
]" dicembre *89, art. 1. 

(2) Legge 8 giitgHo *74 contenente alcune modificazioni ali* ordinamento dei 
giurati ecc., Decreto — legge 1, dicembre *89, art. 6. Legge sulla pubblica sicurezza 
30 giugno *89, art. 95 e 96, Legge comunale e provinciale 30 marzo *39, art. 11, 

(3) Se ha diritto di appellare chi è stato assolto per non provata reità con 
sentenza del tribunale (La Giustizia Pettate, vo). 11, col. 673). 
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legislazione vigente (1); e non sarebbe razionale ed opportuno im- 
pedire air imputato , che si sente ofifeso dalla pronuncia, di dimo- 
strare avanti al giudice di seconda istanza la propria innocenza. Se 
non che bisogna porre molta avvedutezza neir appellabilità delle 
sentenze di proscioglimento per non provata reità, limitandola ai 
delitti volontari, ed escludendola per i delitti colposi, 1 quali non 
oscurano la fama dei cittadini e non producono indegnità. Ciò non 
importerebbe notevole aumento nel numero dei gravami, se si con- 
sideri che mancherebbe negF imputati l'interesse di ritardare Tese- 
cuzione delle condanne, il quale è uno dei moventi delle appellazioni, 
come lo dimostra il fatto che oggidì l'appello dalle sentenze assolutorie 
è raramente interposto, nonostante la dottrina e la giurisprudenza 
non siano restie ad ammetterlo. 

La distinzione già fatta fra i delitti e le contravvenzioni e le 
sentenze di proscioglimento e quelle di condanna ci apre la via alla 
seconda indagine delle parti alle quali dev'essere attribuito il rimedio 
dell'appello. É vano indugiare intorno all'imputato, avendo stabilito 
che, in tema di contravvenzioni, l'appello deve appartenere al con- 
dannalo, ed in materia di delitti , al condannato in ogni specie di 
reali, e, nei delitti volontari, all'imputato prosciolto per non provata 
reità. Volgiamo, intanto, lo studio al pubblico ministero ed alla parte 
civile. 

L' appello del pubblico ministero è stato combattuto in nomo 
della posizione che gli è fatta nel procedimento, e del principio che 



(1) BoRSAHi e Gasorati. — Cod, di proe, pen. it. comm, ^ voL VI , § 2076. 
Tuoxsi, Eitm^nd di diritto ffiudisiario penale , paff. 231^ Parlayboqhio , Ancora 
tuli* ammi$MÌÒ ili tà dell'appello dell* impntato aeeolto per non provaia reità ( La 
OiHètizia Penale^ voi. II. co]. 795 e 796). Restano, Appello degVimputati assolti 
per non provata reifà (Il Fil ngieri, voi. XXI, pag. 823 e seg. e 826 e seg.), Qrbco- 
■Ad, Sulle modificazioni al processo penale proposte dal Ministro Costa (Itiv. Pen,., 
▼ol. XLV, pag. 113). L'appellabìlìtA delle sentenze di assoluzione per non pro- 
Ttta reità fa ammessa nei seguenti giudicati: Cassaz. di Roma, 21 aprile *77, 
27 giugno '87 e 11 dicembre '95 (Riv. Pen. ^ voi. VI, pag.432, XXVI, pag. 488 
e XLI, pag. 279). Cassaz. di Palermo, 15 aprile '87 (Riv. Pen., voi. XXVI, 
pag. 199). Corte d'appello di P lermo, 21 gennaio '86 {Riv. Pen., voi. XXIV, 
pag. 168) e 15 aprile '96 (dalla Relazione statistica del procuratore generale 
Cosenza, pag. 46 e 68 — '97) Corte d'appello di Torino 7 novembre '92 e 6 di- 
esmbre '95 (Riv. Pen., voi. XXXVI, pag. 488 e XLIII, pag. 174); Corte d'ap- 
pello di Trani 1. agosto *94 (Riv. digiurispr. di Trani, voi. XXVI, pag. 488). 
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il dubbio intorno alla colpevolezza, insilo all'assoluloria, deve cedere 
in favore dell'imputato. ** Le ministère public, scrive il Prins, n'ecerce 
pas, au nom de la société, un droit de vengeance, dont il faut faire 
usage à tout prix; son ròle est d'inspirer à tous le respect des lois, 
au montrant que, gràce à Torganisation de la police judiciaire, doni 
h est le chef, il est à ménie de rassembler immédiaténienl les preuves 
d'une infraction et d'en obtenir la punilion. S'il n'arrive pas à son 
bui du premier coup, il ne lui est pas permis de tàtonner et d'ar- 
river à la condamnation d'un citoyen à travers des tentatives in- 
fructueuses (1) ». La proposta di abolire l'appello del pubblico mi- 
nistero fu caldeggiata da un membro della Commissione parlamentare 
mentre si discuteva il Progetto del Codice di procedura penale del 
Belgio; ma la Commissione non l'accolse. Quando il pubblico ministero, 
egli diceva, traduce in giudizio un imputato, dev' essere in grado di 
dimostrare pienamente l'accusa. Avendo in suo potere tutt'i mezzi 
d'investigazione, il pubblico ministero deve richiedere la condanna 
su prove evidenti di reità. La soppressione dell'appello del pubblico 
ministero, aggiungeva, cagionerebbe lieve danno alla pubblica sicu- 
rezza, giacché, nel periodo di dodici anni ('69-'80), in confronto di 
284,489 cause correzionali, e 416,759 imputati, il pubblico ministero 
interpose appello contro 17123 imputati, dei quali 1684 furono con- 
dannati, che avevano ottenuta •l'assolutoria nel primo giudizio, e di 
789,665 cause di polizia, i procuratori del re ne appellarono 6923 
con esito di 1240 riformate mediante condanne ed aggravamenti di 
pene. E, prevedendo l'obiezione che, in tal modo, non si manteneva 
l'equilibrio ira i due termini del conflitto giudiziale, rispondeva che 
un piccolo numero di assolutorie viziate da errore costituiva un 
danno ideale e non comprometteva la sicurezza pubblica (2). 

V'è un fondo di vero nella dottrina del Prins. Il pubblico mi- 
nistero, il quale ha larghe iniziative nello stadio che precede il di- 
battimento, può intendere alla ricerca della verità meglio che non 
possa r imputato. È una differenza di situazione, la quale, dettala 
dal criterio della realtà, si affaccia alla mente di tutti. D'altronde, 
la presunzione favorevole all'imputato, la quale scintilla dalla sentenza 
del giudice di prima istanza, richiede, per essere rimossa, maggiori 



(1) De Vappel dana Vorganisation judieiairé réprésuive, 

(2) Chambre dea Bépreaentanta. Séanee du 14 dèzemhre '83, Code de procedure 
pénale. Bapp.^ pag. 7 e 8. 



Digitized by 



Google 



— 93 — 

guarenligie processuali. Il che accenna, come diremo a suo luogo, 
alla necessità di congegnare diversamente le forme del dibattimento 
del giudice di appello secondo che il rimedio mira ad aggravare , 
od a migliorare la condizione delPimputato; ma la conclusione, che 
se ne vuole trarre, di rendere il pubblico ministero inerte dinanzi 
all'errore di fatto del giudice di prima istanza turba gì' interessi che 
debbono essere tutelati nei giudizi penali. L' impunità dei colpe- 
voli , lungi di produrre un danno ideale , cagiona un danno reale 
al magistero repressivo. Bisogna , per ciò, dare opera onde il pub- 
blico ministero possa, in nome della giustizia offesa, rivendicare 
grandi interessi della repressione ed assicurare alla società la puni- 
zione dei colpevoli. Aveva ben ragione il Pessina di difendere in 
un memorabile discorso parlamentare V appello del pubblico mini- 
stero (1), il quale è stato accolto nei lavori legislativi dell'Austria (2), 
della Germania (3), del Belgio (4) e dell'Ungheria. Ma il pubblico 
ministero , essendo organo di giustizia sia quando adopera a fare 
punire i colpevoli , e sia se concorre a proteggere gì' innocenti, 
r appello dev' essere conformato alla doppia funzione che adempie 
nell'amministrazione della giustizia, procurando che possa appellare 
in favore e contro l'imputato, secondo le distinzioni fra contravven- 
zioni e delitti. Dovendo nelle contravvenzioni, le quali formano og- 
getto dei giudizii dei pretori, l'appello essere limitato alle sentenze 
di condanna, il pubblico ministero deve, in favore del condannato, 
potere impugnare davanti al giudice di seconda istanza la dichiara- 
zione di colpabilità e 1' applicazione della pena ; mentre nei delitti 
r appello del pubblico ministero dalle sentenze di proscioglimento 
deve potere provocare la condanna, o la piena dichiarazione dell' in- 
nocenza, e quello dalle sentenze di condanna, l'assolutoria, l'au- 
mento o la diminuzione della pena. 

Se non che, attualmente sono due gli organi del pubblico mi- 
nistero , ai quali è accordato 1' appello contro le sentenze di cia- 
scuna giurisdizione: il pubblico ministero presso la Pretura ed il 



(1) Discorso pronunciato alla Camera dei deputati nella seduta del 2 giU" 
ffno '85. 

(2) Regolam di proc. pen., §§ 282 e 465. 

(3) Cod, di proe, pen., § 361. 

(4) Cod. de proc, pèn, — Projei de loi, art, 165. 



Digitized by 



Google 



— 94 - 

procuratore del re dalle sentenze dei pretori, ed il procuratore del 
re e il procuratore generale presso la Corte d* appello dalle sen- 
tenze dei tribunali: ma, in sostanza, si riducono al procuratore del 
re e al procuratore generale, avendo essi facoltà di non dare corso 
air appello dei loro dipendenti (1). Il rimedio dell' appello esteso al 
pubblico ministero presso la giurisdizione superiore trae fondamento 
dalla vigilanza che i capi del pubblico ministero debbono esercitare 
suir azione penale nei circondari dei tribunali e nei distretti delle 
Corti d'appello: e, se l'appello fosse conceduto soltanto al pub- 
blico ministero locale, V organismo di questo istituto giudiziario sa- 
rebbe infiacchito. Ma V appello del pubblico ministero dev' essere 
dotato di molta autorità, la quale non si riscontra in coloro che ne 
esercitano le funzioni presso le Preture; e consentire eh' essi insor- 
gano contro le sentenze dei Pretori significa abbassare il prestigio 
del pubblico ministero. Infatti, nel Belgio non è accordato l'appello 
al pubblico ministero presso i tribunali di polizia (2), e ben notava 
il De Le Court che i funzionari, i quali Io rappresentano, non as- 
sicurano il discernimento e l' imparzialità, e s' ispirano a sentimenti 
personali o locali (3). Né varrebbe osservare che l' appello del pub- 
blico ministero presso la Pretura viene moderato dalla facoltà del 
procuratore del re di non richiederne la discussione; come, a sua 
volta, r appello del procuratore del re è sottoposto al sindacato del 
procuratore generale. Questo sindacato, il quale contraddice all'or- 
ganismo del pubblico ministero, costituisce uno degli sconci dell'or- 
dinamento presente. Il procuratore del re non è un mandatario del 
procuratore generale ; ma riceve le attribuzioni direttamente dalla 
legge; e, come 1' opposizione all' ordinanza del giudice istruttore o 
della Camera di consiglio dev' essere portata dal procuratore ge- 
nerale alla Sezione d' accusa (4), così non dev' essere lecito al pro- 
curatore generale d' impedire al procuratore del re 1' esercizio del 
rimedio dell' appello. Sprigionando 1' appello del procuratore del re 
dal sindacato del procuratore generale, si riconduce il pubblico mi- 



(1) Cód. di pror. pen.^ art. 353, 360, 399 e 407. 

(2) Lepffe 1.^ marzo '49, art, 7, 

(3) Code de procedure pénale, Rapports de la Gommieeion du Goupernement, 
pag, 142» 

(4) Cod, di proe, pen,, art. 260 e 262, 
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nistero ai suoi principi , e restituisce al procuratore del re intera 
libertà nelF adempimento delle sue funzioni. 

L' appello della parte civile impronta V incompiutezza delle pre- 
rogative, che la legislazione italiana conferisce alla parte, offesa dal 
reato ; e, sovente, annienta il legame di dipendenza, che si stringe 
fra r azione civile e la penale. La parte civile non partecipa all'e- 
sercizio deir azione penale ; ma esercita T azione di risarcimento 
del danno ex delieto (1). La diversità delF oggetto dell' azione pe- 
nale e della civile fa sì che la seconda sia dipendente dalla prima 
per guisa, che, a rigore dei principi, Fazione civile, dovendo se- 
guire i movimenti della penale, si deve arrestare se Fazione penale 
cessa di essere esercitata. Ciò avviene quando il giudice di seconda 
istanza non è investito dell' azione penale; i legamenti fra le due 
azioni sono rotti, e la parte civile diventa estranea al giudizio pe- 
nale. Nondimeno, alla parte civile è conceduto T appello, ancorché 
il pubblico ministero non provoca il secondo grado di giurisdi- 
zione (2); e, sebbene la legge usi una locuzione oscura, la dottrina 
e la giurisprudenza propendono ad estendere V appello della parte 
civile alle sentenze assolutorie (3). Il che, togliendo il sostegno al- 
l' azione civile, sdoppia la coscienza del giudice, il quale, dovendo 
procedere al secondo esame ai soli fini civili, se si convince della 



(1) Cod. di proe. pen,, art, 1, 

i2) Cod. di proe. pen,, art. 353 e 399. 

(3) Oahnot, Comm., sur V artiele 199. iiAHQiXf Dà l'action publique, 38. HÉiaB, 
Traiti de l* instr, crim., voi. VI, g 755. Leqravbebmd, Lègiel. crim., //, 401. MoRiir, 
Hèpkst, V.* Action civile. Tuébutikm, Droit crim., II, 510. Boitaud, Leeone, ecc., 
paff. 499. RoLLAHO de Villabqubs, Lf$ Codee, ecc., sur l* art, 202 Cod. inetr. 
crim. Bbhbvolo, La parte civile nel giudittio penale, § 127 e seg. Bobbahi e Ga- 
80KATI, Cod. di proe. pen. it. comm., voi. VI § 2038. Mibaolia, Intorno alla com~ 
petenza giurisdizionale sull'appello della parte civile nelle eause penali {Gazz. dei 
THb., XX, pag. 77). Nabici, Sentenze e studi giuridici. Studio XIII: SaU^asione 
civile nascente da reato. Mobtaba, Regiudicata penale e azione civile iSiv, Fen», 
▼ol. XLII, pag. 122 e seg.). Saluto, Comm. al Cod. di proe. pen.^ voi. IV, n.** 1222. 
Confor: Cassaz. di Torino^ 24 e 29 maggio '78 (Monit. dei Trib , voi. XIX , pag. 
866 e Riv. Pen., voi. IX, pag. 69), 26 maggio *80 (Mon. dei Trib., voi. 
XXI, pag. 678 ) e 24 dicembre '86 {Riv. Pen. , voi. XXIV, pag. 522) ; Cassaz. 
di Firense , 29 febbraio *68 {Ann. della giurisp. it., voi. II, pag. 28); e Cassaz. 
di Roma, 30 marzo '83 (Foro it. , voi. Vili, col. 267), 18 dicembre '86 {Riv. 
Pen. , voi. XXIV, pag. 522) e 16 dicembre '93 (Cast. Unica , voi. Y, col. 208). 
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reità deir impulato, non può pronunciare la condanna, e confonde 
il rito civile col penale nelle forme del giudizio (1). Il Pescatore 
riconosceva il fondamento dell'appello della parte civile nella di- 
stinzione fra gli effetti civili e penali della sentenza del giudice 
di prima istanza, insegnando che " la sentenza passa in giudicato 
sotto il rispetto penale ; ma la parte civile deve , a tenore dei 
principi razionali, conservare le garentie civili della propria a- 
zione, cioè il ricorso in appello, e, per violazione di legge , anche 
'n giudizio di cassazione ; ma solo per gli effetti civili, e salva sem- 
pre la regiudicata per l'effetto penale ^ (2); e Tillustre giureconsulto 
non poneva mente che il principio razionale della dipendenza dell'a- 
zione civile dalla penale rende assurdo l'appello della parte civile, 
portato nella sede penale di seconda istanza disgiunto dall' azione 
penale. La questione è complessa, e si rannoda al modo di consi- 
derare il risarcimento del danno derivante dal reato, che tiene di- 
vise la scuola giuridica e la positivista ; alla opportunità di cumo- 
lare le due azioni nel giudizio penale (3); ed ai limiti del giudicato 
penale agli effetti civili. Sono temi attraenti di studio, i quali accen- 
nano ad un nuovo ordinamento della parte civile. Cosi il Dochow 
ha proposto che 1' appello si produca davanti alla giurisdizione ci- 
vile (4). Certo è che nella odierna scienza legislativa si osserva un 
vigoroso indirizzo in favore della partecipazione dell'offeso all'eser- 
cizio dell'azione penale, intorno a cui si raccolse l'autorità dell'ul- 
timo Congresso giuridico nazionale (5). L'accusa sussidiaria, (6) si 
presta a dare all' appello della parte civile più razionale e saldo 
ordinamento, disciplinandolo sotto la forma di appello principale e 



(1) Cod. di proe. pen., art, 370 e 42 1. 

(2) 8po$izione compendiosi della proc, eio. e crim., voi. 1, pag^. 186. 

(8y Grkbnlkaf. Lar of evidence I, 668, 670 e eeg. Qktbs, Lerbuch dea gemei- 
nen deniàehen Strafprozea8reeth$, g 50, HI, 248, 

(4) Die Busse, pa^. 18. 

{b) Grbqoraci f // terso Congresso giuridico nazionale di Firenze (Riv. Pen.f 
voi. XXXIV , pag. 498 . Db Notteb: Come debba regolarsi la partecipazione del- 
l'offeso o danneggiato dal reato a/l'esereizio delfaeione penale. (Relazione al terso 
Congresso giurìdico nasionale). 

(6) Intorno airultimo movimento scientifico e legislativo sulTaccusa sassi- 
diaria vedasi la nostra memoria: Atto d'accusa (Digesto Italiano, voi. IV, psg. 
349-357). 
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di appello adesivo al gravame del pubblico ministero, per ottenere 
la condanna delPimputato prosciolto in prima istanza, e, come ef- 
fetto di questa, il risarcimento del danno. Dove, però, è maggiore 
la presunzione di verità, che si riflette nel provvedimento del ma- 
gistrato, e più complete sono le forme processuali , quivi debbono 
essere minori le iniziative delle parti offese. La presunzione della 
verità si rafforza se concorrono alPassolutoria il pubblico ministero 
ed il giudice ; e, scemando nell'appello della parte civile la proba- 
bilità del successo, si è facilmente indotti a ritenere ch'esso muova 
da particolari interessi. Invece, la presunzione della verità s'indebo- 
lisce se il pubblico ministero domanda la condanna , ed il giudice 
assolve : e l'appello principale della parte civile, sorretto dal voto 
del pubblico ministero, sussidia l'azione penale, ripigliandola al punto 
in cui il pubblico ministero l'ha abbandonata, e meno v'è a temere 
che copra odi , vendette o sordidi interessi, e riesca perturbatore 
della pace dei cittadini. Questa riforma, la quale, ritraendo il criterio 
giuridico del danno, che risente la parte offesa dal reato, conforma 
l'appellabilità delle sentenze rispetto ai danni-interessi al principio 
della dipendenza dell'azione civile dalla penale, non ha il carattere 
di sostanziale novità, investendo, nell'attuale sistema di procedimento, 
l'opposizione della parte civile alle ordinanze istruttorie la Sezione 
d'accusa dell'azione penale , e non essendo , come in Austria , ac- 
cordato r appello alla parte civile dalle sentenze delle Corti d' as- 
sise che statuiscono sul risarcimento del danno. 

Coloro i quali stimano che la riforma dell'appello debba avere 
come unico punto di partenza la riduzione hanno immaginata una 
serie di espe.lienti, il cui carattere comune è d' intralciare l'uso del 
rimedio giuridico. Tali sono : il deposito di una somma a titolo di 
multa (1) ; la costituzione in carcere o lo stato di libertà provvi- 
soria dell' appellante ; il divieto di computare nelT espiazione della 
pena il tempo corso dal primo al secondo grado di giurisdizione ; 
e la facoltà del giudice di seconda istanza di aumentare la pena, 
ancorché l'appello sia interposto soltanto dall' imputato. Rimandando 
a suo luogo l'esame dell'ultima proposta, diremo brevemente delle 
prime tre. Questi espedienti snaturano il carattere assoluto della 



it) Qaesta proposta ò ftata fatta, fra ^li altri, dal Milano in una memoria 
pel presente Congresso giuridico pubblicata nella Oatteita del Procuratore di 
Napoli, anno XXVIII, pag. 61. 

Vacca 13 
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giustizia penale con una specie di scambio, ovvero di do utfacias 
fra il legislatore e V imputato , il quale vuole adoperare il rimedio 
di legge , e nascondono la timidezza di affrontare l'abolizione del- 
l'appello a viso aperto, per modo che, mancando il coraggio di pro- 
muoverne la soppressione, giova a coloro che sono sospesi di san- 
zionarlo nel Codice e d' incepparne i movimenti a segno, da sop- 
primerlo di fatto. Non è cosi che si risolvono i grandi problemi della 
giustizia penale; e, se si potessero risolvere così, sarebbe facile To- 
pera del legislatore. La giustizia penale poggia troppo alto perchè 
si possa prestare a questa specie di compromesso , il quale , per 
giunta, si manifesta praticamente inefficace. 

Il deposito di una somma a titolo di multa non ridurrebbe il 
numero degli appelli, come non ha ridotti i ricorsi per cassazione; 
e, se il confronto non bastasse, varrebbe a dimostrarlo la compa- 
razione fra il numero degl'imputati giudicati in seconda istanza prima 
e dopo che ha avuto vigore la legge del 10 aprile '92 su gli atti 
giudiziari ed i servizi di cancelleria, i quaH nel '91, quando le sen- 
tenze di appello non erano sottoposte alla tassa, e nel '93 ebbero 
lievi oscillazioni, e di 71513 diminuirono appena a 71359, .salendo, 
anzi, nel '94, a 80841. La costituzione in carcere dell' appellante, 
che non abbia ottenuta la libertà provvisoria, neppure ha dimi- 
nuiti i ricorsi per cassazione, e sarebbe contraria alla giustizia se 
il condannato fosse prosciolto. Un esempio della costituzione in 
carcere del condannato prima che sia definito 1' appello è offerto 
dal Codice austriaco quando l'appello riguarda la misura della pena, 
che il condannato può incominciare a scontare (1); ma, limitando 
a questo caso 1' esecuzione della sentenza, il provvedimento, oltre 
che sarebbe irrazionale, potendo il condannato riportare pena in- 
feriore a quella sofferta durante il giudizio di appello , diverrebbe 
inefficace, perchè gl'imputati, per non cominciare ad espiare la pena, 
estenderebbero l'appello alla questione della colpabilità : onde mag- 
giori indugi nel condurre a fine i giudizi. Il divieto di computare 
nella pena la carcerazione sofferta durante la procedura di appello 
disconoscerebbe uno dei principi più elementari del diritto penale, 
eh' è vanto del nuovo Codice di avere attuato, e ci trarrebbe molti 
anni indietro. 



(1) Regolam, di proe, p«n.,^ § 466, 
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L'ammessibilità deirappello va sottoposta a tre condizioni : 
1.® termine; * 2.° luogo; 3.** presentazione dei motivi. 

Il termine, breve quanto più sia possibile, dev'essere un pò più 
lungo pel procuratore del re, che appelli dalle sentenze dei pretori, 
e pel procuratore generale; ma, prolungato pel procuratore generale 
a sessanta giorni (1), è davvero un' anomalia, e ben diceva il Dupin 
che si risolve in una eccessiva disuguaglianza (2). 

Il luogo deir interposizione è vario nella nostra legislazione se- 
condo che appellano l'imputato, la parte civile od il pubblico mini- 
nistero. L' imputato e la parte civile debbone produrre appello nella 
cancelleria del giudice a quo (3); il procuratore del re dalle sentenze 
dei pretori nella cancelleria della Pretura , e , giusta il più recente 
indirizzo della giurisprudenza, lo può interporre anche in quella del 
tribunale (4), dove deve appellare dalle sentenze del tribunale (5); 
ed il procuratore generale nella cancelleria della Corte d'appello (6). 
Ora, per facilitare alle parti l'uso del gravame, bisognerebbe facul- 
tarle a produrre l'appello nella cancelleria del giudice a quo e del 
giudice ad quem. È un lieve ritocco di forma produttivo di utili effetti 
segnatamente nei riguardi degl'imputati, ai quali spesse volte la 
lontananza del luogo dove debbono proporlo impedisce di sperimen- 
tare il gravame. 

11 terzo requisito dell'ammessibilità dell'appello è la presenta- 
zione dei motivi, la quale non dev' essere condizionata alla firma 
del procuratore o dell'avvocato per fare che la volontà dell'impu- 



(1) Cod, di pt'oc. péti, ari, 414. 

(2) Obaervations sur plusieurea poinU importanti de notre légialation eriminellé^ 
ptuff. 221, 

(8) Cod, di proe, pen., art, 356 e 401, 

(4) La pnrisprtidensa deirniiica nostra Corte regolatrice ha troncati i dis- 
sensi , che dividevano la plnralitA delle Corti di oassaiione , riconoscendo che 
il procuratore del re possa appellare dalle sentense dei pretori nella eanoelleria 
del tribunale coi seguenti giudicati: 12 mano *90 (Rtp. Psn,.^ voi. XXXI, pag. 613); 
19 gennaio '92 Hip. Pen, ^ voi. XXXVI, pag. 406); 28 giugno '93 (Rìv, Pen., 
▼ol. XXXVII, pag. 101); 19 gennaio '94 (Rip. Pen„ voi. XLI, pag. 305); 19 
funaio '95 (Rìp. Pen, , voi. XLII, pag. 329j e 10 maggio '97 {Rìp. Pen. , voi. 
XliVI, pag. 59). 

(5) Cod, di proe. pen.y art. 401, 

(6) Cod, di pfe, jmm^ art. 414, 
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tato sì manifesti liberamente. La firma del procuratore o dell' av- 
vocato ai motivi in tema di appello dalle sentenze dei tribunali è 
un difetto della legge vigente (1), giacché la mancanza o la negli- 
genza del difensore rende vano il rimedio; e certo V una e Y altra 
conferiscono alle frequenti dichiarazioni d' inammessibilità per non 
essere stati prodotti i motivi. 

In Austria ed in Germania Tinammessibilità dell'appello viene 
dichiarata , e V esecuzione della sentenza disposta dal giudice che 
rha profferita (2). Perciò prevale fra i giuristi ed i magistrati ita- 
liani l'opinione di facultare il giudice di prima o di seconda istanza 
a dichiarare 1' inammessibilità dell' appello in Camera di consiglio, 
traendo esempio dall'articolo 8 della legge 12 dicembre '75 in ma- 
teria di ricorsi per cassazione. Di questa proposta è traccia in quattro 
disegni ministeriali, i quali contengono qualche variante. Il Progetto 
dell'on. Villa restringeva l'attribuzione del giudice ad quem al caso 
in cui i motivi non erano prodotti nei termini , ed accordava il 
rimedio dell'opposizione (3); il disegno del Ferraris l'estendeva agli 
appelli tardivi, negando 1' opposizione (4); il Progetto del Calenda 
vi comprendeva 1' appello tardivo, la presentazione dei motivi fuori 
termine ed il caso in cui l'appello fosse interposto contro una sen- 
tenza inappellabile, e neppure ammetteva 1' opposizione (5) ; ed il 
disegno del Ministro Costa, il quale, mentre scriviamo, è allo studio 
del Senato, accordando 1' opposizione, attribuisce al giudice a quo 
l'esecuzione della sentenza, se la dichiarazione di appello o la pre- 
sentazione dei motivi non abbiano avuto luogo nel termine (6). 

I metodi introdotti nei Progetti degli on. Villa e Ferraris furono 
generalmente accolti dalle assemblee legislative. Quanto al primo, 
la Commissione della Camera dei deputati espresse il voto di non 
doversi applicare ai detenuti, e suggerì di modificare gli articoli 357 



(1) Cod, di proe. pén^ art. 404, 

{2) Régolam, di proe, pen, auttriaeo^ § 467 e Cod, di proe, p«n, germ,^ % 360, 

(3) Progetto di modificazioni riguardanti il procedimento penale per crimini^ 
eee.^ art, 91, 

(4) Modificazioni ad alcune diapoiizioni del Codice di proe. pen, ecc., art, 357 
e 405, 

(5) Dispoaioni relative alla composizione del tribunale pendle^ alt appello occ,^ 
art, 2, 

(6) Modificazioni ed aggiunte al Cod, di proe, pen, §ec , art. 8. 
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e 404, protraendo, in favore di costoro, la presentazione dei motivi 
fino a tre giorni prima del dibattimento sulla considerazione che, 
dovendo il ricorso , contenente i motivi dell' appello, essere sotto- 
scritto da un procuratore o da un avvocato , viene meno la pre- 
sunzione di rinuncia all'appello quando l'appellante non è libero di 
manifestare la sua volontà (1); e, rispetto al secondo, il Senato 
ridusse 1' attribuzione del giudice ad quem alla tardiva produzione 
dei motivi (2). Si potrà discutere intorno alla maggiore o minore 
ampiezza , entro la quale dev' essere contenuta questa procedura 
dell' inammessibilità: ma non v' è dubbio che accorcia il procedi- 
mento con vantaggio della giustizia. Essa deve, innanzi tutto, essere 
applicata ai casi che importano accertamenti materiali; e tali sono, 
dove la legge usa locuzioni chiare e precise, le constatazioni dell'ap- 
pello e dei motivi tardivi e del luogo dell' appellazione. Quivi il giu- 
dice deve accertare fatti evidenti ; e può accertarli senza il dibat- 
timento. Non avviene così dell'appellabilità delle sentenze, la quale, 
prescindendo dall'ispezione materiale, ed addentrandosi nel convin- 
cimento del giudice, richiede la pubblicità ed il contradittorio del- 
l'accusa e della difesa. In secondo luogo, la dichiarazione d'inam- 
messìbilità dev'essere pronunciata dal giudice che ha emessa la sen- 
tenza per la maggiore celerità che acquista il procedimento. Ed in- 
fine, la potestà del giudice di prima istanza dev' essere temperata 
dal rimedio dell' opposizione. 

La procedura intermedia dell'appellazione é soverchiamente in- 
tralciata; e non sono abbastanza garentiti i diritti della difesa. 

Le cause denunziate in appello dagl' imputati e dal pubblico 
ministero, prima di arrivare alla cancelleria del tribunale o della 
Corte, fanno i giri degli Uffici del pubblico ministero, i quali, dopo 
che hanno compilate le richieste di citazione, trasmettono i processi 
alla cancelleria, ed il presidente ordina la citazione degl'imputati (3). 
É un tempo ed un lavoro che il pubblico ministero sciupa intorno 
ad atti perfettamente inutili , cominciando le soste innanzi che le 

(1) Atti Parlamentari. Documénti, Sezionéy *80^'81f Relazione dell'on. Vastch- 
rini 'Cresi. 

(2) Disegno di legge presentalo dal Ministro di ffr<uia e giustizia (Ferraris) alla 
Camera dei deputali nella tornata del 9 dicembre '91. Approvato dal Senato il 4 
etesso mese, art. 367 e 406. 

(3) Cod. di proc. pen,^ art. $60^ S61, 407 e 409, 
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cause passino nella giurisdizione di seconda istanza. L' appello del 
procuratore del re contro le sentenze dei tribunali dev'essere seguito 
dairinformativa al procuratore generale (1); e l'appello della parte 
civile, mediante Tapplicazione del rito civile ai giudizi penali (2), è 
più complicato dei due primi. Ciò posto, V autonomia dell' appello 
del procuratore del re e la trasformazione dell' appello della parte 
civile, avendo per effetto la soppressione dell'informativa e del rito 
civile nel procedimento penale, semplificano la procedura interme- 
dia ; ma la semplifica ed accorcia sopratutlo il passaggio dei pro- 
cessi direttamente dal giudice di prima a quello di seconda istanza. 

Se non che, la semplicità delle forme di procedura non si deve 
volgere a detrimento di uno dei tre organi del processo. Attualmente 
la partecipazione della difesa ai giudizi di seconda istanza diviene 
spesse volte affatto oziosa pel modo con cui è disciplinata. Non 
essendo prescritta la nomina del difensore di ufficio prima del dibat- 
timento, l'avvocato, ch'è scelto all'udienza, non avendo studiato il 
processo, si trova nell'impossibilità di patrocinare la causa, che ha 
base negli atti della procedura scritta. Di qui la necessità di dare 
al diritto della difesa maggiore svolgimento. Questa necessità fu 
presentita dalla Commissione parlamentare, eh' ebbe ad esaminare 
il disegno del Ministro Villa, la quale propose la nomina di ufficio 
del difensore agli appellanti detenuti, e non vi comprese gl'imputati 
fuori carcere, perchè costoro potevano munirsi di un difensore per 
fare sottoscrivere i motivi. La nomina di ufficio del difensore all'im- 
putato ed alla parte civile, che non lo abbiano eletto nell'atto d'in- 
terposizione dell'appello, mirando a rendere reale il diritto della difesa, 
diventa elemento essenziale del procedimento per le riforme che 
proponiamo allo stadio del giudizio. 

La costituzione del giudice di appello non è scevra di difetti, 
e varia nei tribunali e nelle Corti. I giudici di seconda istanza giu- 
dicano nei tribunali a numero dispari e nelle Corti a numero pari. 
e dove giudicano nel numero di tre , si forma la maggioranza e 
tutela più efficacemente la repressione; e dove giudicano nel numero 
di quattro , dovendo la parità cedere in favore dell' imputato , la 
repressione esce svigorita. La diversità nel modo di costituire i col- 



(1) Cod. di proe. pen^f art, 404, 

(2) Cod. di proc. p^n. ari. 870 « 421. 
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legi non si può riporre nella maggiore entità dei reati giudicati dai 
. tribunali, giacché questa è compensata dal giudice collegiale. Onde 
avvertiva il Vastarini-Cresi che • per i reati più lievi , quali sono 
quelli deferiti alla cognizione dei pretori, la probabilità di scansare 
la condanna si limita per V imputato ai casi in cui gli riesce di avere 
favorevole la maggioranza dei votanti ; nei reati più gravi , quali 
stmo quelli deferiti ai tribunali, la probabilità si accresce di tutt'i 
casi in cui, se non ottiene la maggioranza, riesce almeno ad ottenere 
la parità , (1). La parità è sanzionata in Austria, dove le Corti di 
t^ustizia di prima istanza giudicano gli appelli dalle sentenze dei 
giudici distrettuali col numero di quattro giudici (2); ma in Germania 
i tribunali provinciali decidono gli appelli contro le sentenze dei 
tribunali degli scabini in numero dispari di giudici (3); ed il recen- 
tissimo disegno per l'introduzione del Codice deirUngheria stabilisce 
che il tribunale e !a Corte d'appello si compongano il primo di tre, 
e la seconda di cinque giudici. La costituzione dei collegi a numero 
pari s'intende nel sistema dell'unica istanza come uno dei correttivi 
del potere del giudice; ma nel sistema del doppio grado di giuri- 
silizione esagera la tutela degl' imputati in danno della repressione. 
Le forme del giudizio di seconda debbono differire profonda- 
mente da quelle del giudizio di prima istanza , essendo diverso il 
metodo di ricercare la verità nell'uno e nell'altro. Nel giudizio di 
primo grado la presenza dell' imputato reintegra il contradittorio 
«Ielle prove; ma nel giudizio di seconda istanza, che versa intorno 
ai materiali raccolti nel primo giudizio, obbligare gì' imputati a fare 
viaggi spesso lunghi e dispendiosi, e gli agenti della forza pubblica 
a tradurre i detenuti da un luogo all'altro per subire l' interroga- 
torio, che sovente è una mera formalità, diventa praticamente cosa 
affatto inutile. Peggio avviene se gli appellanti non si presentano, 
e molti non possono sostenere le spese del viaggio, perchè cadono 
in contumacia, e viene loro meno l'assistenza della difesa; né hanno 
il rimedio dell' opposizione (4). Per il che si affacciano opportune 
«lue riforme legislative ; — la prima di facultare gl'imputati a farsi 



(I) Ordinmm$nto della giu$titim pénale in Italia, pag, 184, 

(S) Bepalam, di proe, ptn,^ § 13, 

(8) Leffpe tulVordinamenlo giudi eiario^ § 77, 

(4) CmI. di proe. pan., art. 868 e 419. 
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rappresentare da un procuratore ( come proponeva la Commissione 
parlamentare esaminando il Progetto del Ministro Villa); e la se- 
conda dì statuire che , essendo assente Y imputato , e non avendo 
costituito il procuratore, il giudizio proceda con l'assistenza della 
difesa. Questa seconda riforma rispecchia il più recente indirizzo 
della scienza intorno alla contumacia (1), il cui ordinamento di- 
sconosce il principio giuridico, stando Y interesse sociale della tutela 
deir innocenza al di sopra della renitenza a comparire avanti al 
magistrato, e tenendo la partecipazione della difesa all'essenza dei 
giudizi; e non è conforme al principio politico, scemando nel giudi- 
cabile e nel pubblico il convincimento della serenità del giudice, che 
sembra prenda un contegno di vendetta contro colui il quale tra- 
sgredisce i suoi ordini. Ciò non toglie , però , che se il giudice di 
seconda istanza ritenga necessaria la presenza deir imputato, possa 
ordinarla; e questi casi sono cosi rari, che non torna conto di farne 
una norma generale. Il Codice processuale napoletano ammetteva 
la rappresentanza del procuratore (2); ed il Progetto della procedura 
penale ungherese sanziona l'intervento obbligatorio dell'imputato in 
via di eccezione. 

Da più parti si afferma che le cause in appello sono decise dal 
relatore; e questa opinione contiene una parte di vero. L'ufficio di 
relatore conferisce al giudice una posizione preponderante rispetto 
a tutti; ed il convincimento dell'imparzialità della relazione fa sicuri 
il collegio e l'accusa e la difesa dell'opera del magistrato, il quale 
ha studiato il processo. I giudici raramente consultano gli atti per 
controllare la relazione, e, se sorge qualche dubbiezza, fidano nella 
risposta del relatore e non passano oltre; e le parti più di rado si 
addentrano nello studio dei particolari del processo, bastando averne 
un concetto generale per cercare nella relazione le linee della discus- 
sione. Questo stato di cose rende le discussioni degli appelli un vano 
apparato specialmente quando sfuggono al relatore circostanze im- 



(1) Bbmbvolo, Dell* oppoBiz'one e dei giudi zt contumaciali in genere, — Studi 
di riforma al Codice di proo odora penale ( Riv. /*eH. , voi. XLI, pa^. 209 e 
8eg, ) Cksarini^ Dell'appello in penale ecc. ( Btv. Fen.^ voi. X, pag. 382 ). GnrOLi, 
Legioni di diritto e procedura penale^ voi. II, pag. 405. Lucchini, Elementi di 
procedura penale, pag. 306. Vasta rini-Grksi, Ordinamento della giuetiMia penale 
in Italia, pmg. 795. 

(2| f^ggi della procedura nei giutizi penali^ art, 390 e 49 1. 
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portantissime a risolvere la controversia, ed il pubblico ministero e 
la difesa non sono in grado di metterle in luce; dà al voto del re- 
latore grande potere sul collegio dei giudicanti; e diminuisce il prestigio 
del magistrato, a cui è difficile nascondere il proprio voto mentre 
espone i fatti, e difficilissimo, se le parti li contestano. *^ L'incarico 
della relazione della causa affidato ad uno dei giudici , insegna il 
Borgnini, trae con sé inconvenienti non negabili e gravi. Noi ci per- 
mettiamo di rievocare, prima di tutto, un principio fondamentale, 
di cui avemmo già l'onore di fare cenno. Il giudice sia passivo, senta, 
esamini e decida quando invitato da chi abbia interesse: egli, però, 
non sia esposto a dovere, con preventivo studio di atti, formare a 
sé medesimo una opinione per comunicarla e trasfonderla avanti 
tempo in altri. Rara cosa è che dall'esposizione del merito di una 
causa non trapeli il pensiero del relatore: arduo per gli uomini ri- 
nunziare ad un convincimento già manifestato. La relazione, poi, fatta 
da uno dei giudici non lascia campo abbastanza libero alla parte per 
contradire , occorrendo, sul fatto : una contestazione molte volte è 
abbandonata, e non sollevata perchè ritenuto che non sia opportuno 
di farla , e per il pubblico ministero non è sempre conveniente , e 
soventi possibile. Eppure molte volte sonovi circostanze determinate 
ed importanti, che, non assodate in tempo, impediscono una discus- 
sione utile e rendono impossibili apprezzamenti concreti e decisivi (1). , 
Essendo il giudizio di appello la revisione di quello di primo grado, 
non si può abolire la relazione, che costituisce una specie di schema, 
il quale deve formare il tema della discussione. La proposta del Bor- 
gnini di commettere la relazione della causa al pubblico ministero 
romperebbe l' equilibrio fra 1' accusa e la difesa. Bisogna , invece, 
escogitare un metodo, per cui la relazione, promuovendo la disamina 
accurata del processo per parte del pubblico ministero, dei difensori 
e dei giudici, e non svelando il voto del magistrato, cessi di essere 
Tunica fonte del convincimento del giudice di seconda istanza. Questi 
tre requisiti s' incontrano nella relazione affidata all' appellante, la 
quale apre alla scoperta della verità nuovi e più ampi orizzonti, perchè 
il giudice è indotto a controllarla con l'esame del processo, e le parti 
vi pongono maggiore studio per schermirsi dalle possibili inesattezze 
e dall'occultazione di circostanze concludenti; stimola l'appellante allo 

(1) R— conto d4lV ammini$ira9Ìone d$ìln giuétisiu^ eec pag. lOT. *91. 
Yaoca U 
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studio completo degli atti processuali; allarga i confini della discus- 
sione; rende i giudici ugualmente informati dei fatti e delle prove; 
ritira la collegialità ai suoi principi; e toglie T inconveniente che Tuno 
dei giudici faccia scoprire il proprio voto durante la relazione. 

Non sono infondati i lamenti che si muovono contro i ver- 
bali di udienza , i quali ordinariamente consistono nella citazione 
dei fogli del processo con rindìcazione che il testimone ha deposto 
uniformemente alla deposizione scritta ; e, se il pubblico ministero 
e la difesa domandano che si prenda nota di particolari circostanze, 
non si ha la certezza che il cancelliere le registri. E siccome nella 
pratica i testimoni depongono oralmente intorno a pochi punti della 
testimonianza scritta, così sì ampliano oltre misura i materiali del 
giudizio ed allarga la critica del giudice di seconda istanza, la quale 
investe tutta la deposizione scritta del testimone. I materiali , per 
contrario, si restringono, e la critica si assottiglia se il verbale di 
udienza sia incompiuto , sfuggendo al giudice di appello alcuni , e 
forse i più decisivi materiali del giudizio di primo grado. Per mi- 
gliorare i verbali di udienza il Carrara (l) ed il Benevolo (2) hanno 
proposta la stenografia, la quale si adopera eccezionalmente in Au- 
stria, ed è stata accolta nel Progetto ungherese. In Austria lo ste- 
nografo deve redigere entro ventiquattr'ore le annotazioni in carat- 
teri comuni e presentarle al presidente , o ad un giudice del col- 
legio, per esaminarle ed unirle al verbale (3) ; ma quando le orme 
del dibattimento si sono dileguate, il controllo del presidente o del 
giudice non dà alcuna guju'entigia di verità. La stenografia non sa- 
rebbe punto efficace , nulla affidando che lo stenografo faccia un 
resoconto fedele e compiuto del dibattimento. In Francia la legge 
del 13 giugno *56 prescrisse che i verbaH fossero comunicati al pub- 
blico ministero, riveduti dal presidente e letti ali* imputato prima 
di chiudersi T udienza : ma la (Commissione del Corpo legislativo 
ebbe ad osservare che i verbali di udienza non possono mai ritrarre 
r istruzione orale. (4) Certo non si pretende ch'essi facciano la fo- 



(1) Manuale di procedura penale di Weièche^ aggiuntovi il nuovo Codice di 
procedura penale austriaco, pag. 369. 

(^) Riforma al Codice di procedura penale ecc. Riv. Pen,^ voi. XLIV, pag. 23 
e seg.). 

(8) Regolam. di proc, p^n., § 271. 

(4) MQnii$ur, 17 mai '66. 
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tografia del dibattimento : ma si possono riformare in guisa, che lo 
ritraggano meno imperfettamente. Qualche scrittore ha suggerito che 
la compilazione del verbale risulti dall'opera complessa del cancel- 
liere e di un giudice, il quale, dopo avere presa nota delle dichia- 
razioni delle parti e delle deposizioni dei testimoni, riveda la minuta 
del cancelliere e la corregga (1), sostituendo il giudice al presidente, 
giacché ora il presidente, dovendo sottoscrivere il verbale , non è 
estraneo alla sua compilazione, ed il Saluto opina che, nei casi di 
dissenso fra il presidente ed il cancelliere , meriti maggiore fede il 
primo (2). Il Vastarini-Cresi ha proposta la lettura del verbale prima 
di sciogliersi V udienza per inserirvi le eventuali rettificazioni, e la 
sottoscrizione del pubblico ministero, della parte civile, del difensore, 
del presidente e del cancelliere (3). La verità bisogna coglierla nel- 
l'atto in cui si manifesta ; e, per fare che non fugga, è necessario 
prescrivere la lettura di ciascuna dichiarazione o deposizione ap- 
pena sono redatte con la sottoscrizione del presidente, del pubblico 
ministero, dei difensori e del cancelliere. La lettura e la sottoscri- 
zione dopo che si è svolto il dibattimento non costituiscono un con- 
trollo efficace, e possono sorgere errori e contestazioni, che non vi 
è modo di sciogliere. Sappiamo che i dibattimenti penali sarebbero 
meno brevi ; ma non abbiamo mai saputo che, per fare presto, non 
importa che si faccia male (4). 

E, passando all'oggetto dell'appello, sono vari i tipi suggerii i 
dagli scrittori, parte dei quali s'improntano alle legislazioni che im- 
peravano nella Germania prima della unificazione legislativa. Alcuni 
vogliono ristretto l'appello alla questione di diritto : altri alla que- 
stione di fatto ; altri desiderano trasformarlo in un secondo giudizio, 
subordinando la riforma della sentenza del giudice di prima istanza 
a nuove deduzioni , nuove prove , o alla ripetizione del dibatti- 
mento ; altri propongono di limitare l'ufficio del giudice di secondo 
grado a giudicare se si debba procedere ad un secondo dibatti- 



li) GlOLiAirr, Dell'appello correzionale^ pag. 32. 
(2» Comm. al Cod, di proe. pen., toI. Ili, § 1094. 

(3) Ordinamento della giustizia penale in Italia, pag. 194. 

(4) Avevamo giA scrìtta U presente Relazione quando abbiamo veduta Gal- 
leggiata la stessa riforma dei verbali di ydieoza dal Grkqobaci in una prege- 
▼ole rassegna delle modifirmioni al processo penale proposte dal Minintro Cotta, 
inaerita nella Rivi$tm Penale^ voi. XLV, pag. 113 e S6g. 
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mento ; ed altri, infine, vogliono circoscrivere l'appello all' applica- 
zione della pena. 

Il primo tipo fonde V appello col ricorso per cassazione, che 
dalla Corte suprema si trasferisce noi giudice di seconda istanza. Il 
Ministro della giustizia di Sassonia-Altemburgo, dove vigeva, se ne 
lodava per la speditezza della procedura , giudicando , nei casi di 
annullamento della sentenza, il tribunale di appello nel merito della 
causa (1). Ma il semplificamento della procedura annienta il secondo 
esame della questione di fatto. 

Il secondo tipo intende a sopprimere la duplicità dei rimedi nella 
questione di diritto , potendosi , nel vigente ordinamento, contro le 
violazioni della legge commesse dai giudici di prima istanza ado- 
perare l'appello ed il ricorso per cassazione. Per rimuovere questo 
inconveniente è stato anche proposto esclusivamente 1' appello nella 
questione di diritto: ma ciò importerebbe rompere l'unità della legge, 
della quale è custode la Corte di cassazione. La limitazione dell'ap- 
pello alla questione di fatto è più razionale: ma, generalizzandola, 
gli sconci sorpasserebbero gì' inconvenienti che sono propri della 
duplicità dei rimedi. E per fermo , la distinzione fra i due rimedi 
di legge, per riuscire fruttuosa, dev'essere coordinata ai motivi del 
gravame. Quando s'impugna soltanto il diritto, ed il ricorso per cas- 
sazione non può produrre il rinvio della causa ad altro giudice, si 
può accordare solo il rimedio della cassazione. Qui non v'è ragione 
per consentire che la questione di diritto si possa fare valere in 
sede di appello e di cassazione. Il ricorso per annullamento diventa 
utile e razionale surrogato dell'appello, e, togliendo di mezzo l'in- 
dugio della seconda istanza, i giudizi guadagnano in speditezza. La 
distinzione fra i due rimedi è utilissima sopratutto in certa specie 
di sentenze interlocutorie, che il legislatore, per sollecitare la defi- 
nizione dei procedimenti, ha rendute appellabili insieme alle defi- 
nitive, e non si è accorto, come notava il Vastarini-Cresi, che gli 
sconci, invece di diminuire, sono aumentati. Osservava l'illustre 
giurista napoletano che il divieto d'interporre appello dalle sentenze 
interlocutorie prima delle definitive prolunga inutilmente le udienze 
e pregiudica la fama dell'imputato se il giudice di seconda istanza 



(1) Allegato ai motivi del Progettò del codice di procedura penale per V Impero 
germanico, pag. 51. 
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accoglie l'eccezione perentoria, che dava luogo al gravame; e pro- 
poneva che le sentenze interlocutorie aventi forza di definitive fossero 
dichiarate appellabili prima di queste (1). Intanto è maggiore lo 
sconcio che produce la duplicità dei rimedi. Imperocché la facoltà 
di adoperare il ricorso per cassazione contro la sentenza del giu- 
dice di seconda istanza, la quale respinge V eccezione perentoria, 
rende vano, se sia accolto dalla Corte, il giudizio di appello. In tal 
caso, scindendo i due rimedi per modo , che la questione di diritto 
sì possa portare immediatamente, ed esclusivamente alla Corte di 
cassazione, si conferisce alla speditezza ed alla semplificazione del 
processo. Quando , invece, s'impugna il fatto e il diritto , ovvero 
l'anDullamento della sentenza può trarre con sé il rinvio della causa 
ad altro giudice, la distinzione fra i due rimedi non può essere 
osservata per non ritardare i procedimenti, i quali dovrebbero es- 
sere definiti da due giurisdizioni. Qui la teoria dev'essere moderata 
dal criterio dell' opportunità, e la duplicità dei rimedi s'inspira alle 
esigenze delia pratica. 

Non dissimuliamo le difficoltà pratiche di questa riforma legi- 
slativa, perchè gl'imputati, per non perdere il rimedio deli' appello 
nella questione di diritto, impugnerebbero anche il fatto ; ma i van- 
taggi, che possono derivare all'amministrazione della giustizia dalla 
soppressione dell'appello dove la controversia piglia sembianza esclu- 
sivamente giuridica, non debbono essere messi in disparte dal legi- 
slatore, il quale voglia conformare i suoi provvedimenti ai dettami 
dell'esperienza. 

Il terzo ed il quarto tipo s'ingegnano di conciliare l'appello col 
principio dell'oralità. Nella Prussia, giusta la legge del 3 maggio '52, 
e nello Stato di Anahlt, il giudice di seconda istanza poteva mutare 
i fatti dichiarati sussistenti dal giudice di primo grado se erano 
prodotte nuove prove, o era ordinata la ripetizione del dibattimento, 
che il magistrato doveva disporre nei casi dubbi, o quando i fatt 
erano scossi dalla produzione dì nuovi mezzi di prova (2). * Se io 
fossi legislatore, esclamava il Marvasi, certo non negherei pene più 



1) Ordinaménto della giuttiwia penale in Italia^ pag. 190. 
§§ ICS, t08 e 109. 

(2) Legsri ài Prussia 3 maggio 1852, ari. tOt s dslV Anahlt, 10 ssttsmbre '53, 
gg 108, 108 e 100. 
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miti in appello; ma, per ragioni di fatto e di convincimento, non le 
permetterei se non dopo rinnovato il dibattimento » (1). Il sistema 
prussiano, mentre denatura l'indole dell'appello, nonio concilia col 
principio dell'oralità. L' appello cambia fisonomia subordinando la 
riforma della sentenza alla produzione di nuove prove, imperocché 
la critica del giudice di seconda istanza si arresta dinanzi a parte 
dei materiali, che formarono oggetto del primo giudizio; e la con- 
ciliazióne col principio delForalità diventa impossibile pel contrasto 
dei materiali dell'istruzione scritta e dell'orale, che si fondono ne! 
convincimento del giudice. La conciliazione si conseguirebbe mediante 
la ripetizione del dibattimento; ma questo limite alla potestà del 
giudice potrebbe condun'e o a moltiplicare i giudizi e ad accrescere 
le spese giudiziarie, se il tribunale di appello eccedesse nel rinnovare 
i dibattimenti, ovvero a confermare sentenze erronee, se il magi- 
strato, per impedire l'una cosa e l'altra, non fosse propenso a di- 
sporre il riesame dei testimoni. 

Il quinto tipo non è rispondente alla ragione ed all'esperienza, 
incontrando il giudice maggiore difficoltà a risolvere la questione 
della colpevolezza, che non ad applicare la pena nei limiti del suo 
potere discrezionale. D'altronde, questa riforma non potrebbe essere 
consigliata dalla tendenza dei giudici alla severità,, essendo noto che 
i nostri magistrati inclinano alla mitezza. La statistica delle pene 
inflitte dai tribunali riflette il sentimento di mitezza, che abbiamo 
osservato nei giudizi dei pretori, se si consideri che la reclusione per 
oltre tre anni viene applicata a 2.73, 2.52, 2.29 e 1.51 su cento 
condannati alla detta pena. Cosi l' esperienza, illuminando il pro- 
blema dell'appello di nuova luce, accenna ai confini entro i quali 
la doppia istanza dev' essere contenuta rispetto all' applicazione 
della pena. È una indagine che non affrontiamo senza timidezza, 
sembrandoci ardita per la complessità della questione di fatto; ma 
forse non sarà senza interesse raccogliervi intorno le n)editazioni 
degli studiosi. I fattori dell' applicazione della pena sono di tre 
specie: circostanze specifiche, generiche e potere discrezionale del 
giudice. La prima e la seconda specie hanno più stretti rapporti 
con la questione della colpabilità , perchè il giudice , per dire che 
l'imputato è colpevole, deve fondere insieme il fatto principale e le 

( 1 ) Diteorso letto all' adunanza generale del Dlètretto della Corte d' appello di 
Napoli, '75, pag. 36, 
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circostanze, che, aumentando o diminuendo Timputabilità, accrescono 
scemano la pena. Qui l'indagine del giudice prende larghe propor- 
zioni, e, per ritrarre il vero reale nel giuridico, esso deve intrapren- 
dere il medesimo lavoro di analisi e di sintesi, che gli occorre per 
risolvere la questione della colpabilità. É la critica delle prove , la 
quale passa da un punto all'altro del processo, e Tintelletto si può 
smarrire nel vedere le attinenze ed i concatenamenti delle prove, e 
nel discernere, fra le opposte correnti, dove sia la verità. Questi due 
fattori non possono essere sottratti al secondo esame, perchè se è 
facile cadere in errore nel dichiarare V imputato colpevole o non 
colpevole, è facile, altresì, errare nel descrivere i confini della colpe- 
volezza. Il potere discrezionale del giudice ha con la critica delle prove 
meno stretti legami, ed ordinariamente il magistrato, quando spazia 
fra il massimo ed il minimo, muove da circostanze facilmente ap- 
prezzabili. Qui è più probabile che campeggi Tarbitrio, anziché Ter- 
rore. Ed ecco come T oggetto dell' appello , dovendo essere infor- 
mato al criterio dell' arbitrio , il quale è più probabile nel giudice 
unico, non deve nei giudizi dei tribunali comprendere 1' applicazione 
della pena, che dipende dal potere discrezionale del giudice. Se la 
statistica fosse più perfezionata, potrebbe sussidiare questo tema 
importantissimo di studio: ma, come abbiamo avvertito, a leggere 
la statistica italiana, sfuggono all'osservazione le indagini più degne 
di essere approfondite. Gli aumenti e le diminuzioni delle pene nei 
giudizi di appello non essendo coordinate ai motivi che le hanno 
prodotte , non è dato d' indurre come proceda il potere discre- 
zionale del giudice di prima istanza nell' applicazione della pena, 
ignorandosi quante volte il tribunale di appello aumenta o diminuisce 
la pena per avere riconosciuto il concorso di circostanze aggravanti 
diminuenti , e quante per avere il giudice di primo grado usata 
troppa severità od indulgenza. Anche questa riforma legislativa, la 
quale importerebbe una grande riduzione nel numero degli appelli 
dalle sentenze dei tribunali , non ha la sembianza di novità. Nei 
giudizi delle Corti d'assise, dove s' infliggono pene di maggiore durata 
ed intensità, il potere discrezionale del giudice non è suscettivo di 
gravame; e nessuno, per quanto sappiamo, ha lamentato che la Corte 
sia arbitra sovrana dell'applicazione della pena. Così un'unico sistema 
regolerebbe i giudizi dei giudici collegiali:— le circostanze aggravanti. 
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diminuenti ed attenuanti, che, nei giudizi delle Corti d'assise, sono 
sottoposte at verdetto dei giurati, avrebbero la guarentigia dell'ap- 
pello nei giudizi dei tribunali; e l'applicazione della pena, la quale, 
nei giudizi delle Corti d'assise, è incensurabile, sarebbe, nei giudizi 
dei tribunali, parimente sottratta all'appellazione. 

La ripetizione obbligatoria del dibattimento sarebbe il mezzo 
più acconcio a ritirare l'appello al principio dell'oralità, per quanto 
è consentita dalla forma mista del processo : ma l' intento di non 
intralciare ì giudizi e di scemare le speso giudiziarie non la rende 
facilmente attuabile. Ed infatti, questo metodo non è stato accolto 
nei recenti e progrediti lavori legislativi dell'Austria, del Cantone 
Ticino e dell'Ungheria. In Austria l'esame dei testimoni e dei periti 
assunti dai giudici distrettuali ha luogo se la Corte di giustizia giu- 
dichi necessario riesaminarli (l); nel Cantone Ticino il tribunale di 
appello giudica dietro esame degli atti (2); e nel Progetto unghe* 
rese la riproduzione delle prove è potestativa. Il Belgio si è messo 
sulla via di parificare le forme dei giudizi di prima e seconda istanza; 
ma ha dovuto fare qualche eccezione, accordando la facoltà di fare 
riesaminare i testimoni non solo al giudice di appello, ma ancora alle 
parti. Scriveva il De Le Court che, onde il giudice di seconda istanza 
possa ricercare la verità, bisogna tare scomparire la pratica odierna, 
per cui la procedura in appello consiste nel rapporto di un giudice, 
nelle arringhe, se l'imputato è assistito da un difensore, e nella sen- 
tenza profferita sulle deposizioni testimoniali, riprodotte più o meno 
esattamente nei verbali di udienza. Spesso il fatto muterebbe aspetto 
se un punto rimasto dubbio nel processo scritto , una circostanza 
mal compresa dal giudice di prima istanza, od un fatto di qualche 
importanza, sfuggito al relatore, potesse essere chiarito dagli stessi 
testimoni ; ed il contegno e la parola dei testimoni susciterebbero 
nell'animo del giudice di seconda istanza una impressione diversa 
da quella che riceve dalla relazione e dalla lettura delle deposi- 
zioni scritte e dal verbale di udienza. La legge, concludeva il Rela- 
tore della Commissione ministeriale , deve fermare il principio del 
riesame dei testimoni, eccetto se il pubblico ministero o l'imputato 



(1) Seflam, di proe, pén., g 470, 

(2) Cod. di proc. pén., art, 224. 
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non credano di farli sentire (l). Ed il Thonissen , riaffermando il 
concetto del disegno ministeriale, aggiungeva che la riforma avrebbe 
moderato l'arbitrio dei tribunali di appello, i quali sono restii ad 
accogliere le domande delle parti (2). Sicché il Progetto belga am- 
mette il riesame dei testimoni se una delle parti lo richiede , o il 
giudice di appello r ordina (3). 

Questi due sistemi contengono notevoli difetti. 11 primo, ponendo 
il riesame dei testimoni esclusivamente in balìa del giudice, non tiene 
conto deirelemento processuale della discussione e dell'oggetto del- 
Tappello; ed il secondo, conferendo a ciascuna delle parti il diritto 
di fare riesaminare i testimoni sempre che vogliono, può prolungare 
i giudizi. La verità sta nella conciliazione di entrambi mediante un 
terzo sistema, il quale si palesa più rispondente alla ragione ed alla 
pratica. 

Alla ripetizione del dibattimento debbono concorrere il convin- 
cimento del giudice, il consenso delle parti, e l'oggetto dell' ap- 
pello. Non occorrono molte parole per dimostrare che il giudice, il 
quale non si sente sicuro del verbale di udienza, deve potere ordinare 
la ripetizione del dibattimento. Se il giudico non avesse questa fa- 
coltà , lo si costringerebbe a muovere entro una camicia di forza, 
dalla quale, con evidente danno della repressione della delinquenza, 
non si saprebbe sprigionare , che con l' in dubio prò reo. Ben di- 
versa è la situazione delle parti secondo che dissentono o consen- 
tono alla ripetizione del dibattimento. Quando l'una domanda, e 
l'altra contraddice il riesame dei testimoni, si può impegnare la 
discussione , essendo la parte dissenziente in grado di dimostrare 
le sue conclusioni. In questo caso l' istanza della ripetizione del 
dibattimento prende la forma di conflitto, eh' è composto dal giu- 
dice, il quale modera l' eccesso della parte , che , per ritardare il 
giudizio , domanda il riesame dei testimoni , e di quella che vi si 
oppone, nonostante il verbale di udienza sia monco o mal sicuro. 
Quando, per contrario, l'accusa e la difesa concordano nella ripe- 
tizione del dibattinìpnto, non si può impegnare la discussione della 
causa , mostrando le parti col loro contegno che il verbale di 



(1) Rapporta de la CommÌ8$ion du Gouverntment, pag. 142. 

(2) happ.^ pag, 28. 

(3/ Projet d§ loi, art. 174, 

Vacca 16 
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udienza non appresta i mezzi per aflfrontarla. In questo caso la 
ripetizione delle prove esce dalla funzione del giudice e reintegra 
r accusa e la dil'esa , procurando che questi due organi del pro- 
cesso, senza i quali la funzione del giudice rimarrebbe isolata, in- 
traprendano la discussione. Né meno differente è la situazione del 
giudice secondo che l'appello tende a migliorare o ad aggravare 
la condizione dell' imputato. La presunzione favorevole air impu- 
tato , eh* è impressa nella sentenza del giudice di prima istanza , 
deve, per essere distrutta, richiedere forme più ampie di giudizio; 
imperocché la presunzione d'innocenza, la quale segue T imputato 
prima che il giudice pronunzi la sentenza , deve vieppù imperare 
quando è sorretta dalla deliberazione del magistrato. 11 Progetto 
belga statuisce che, nei procedimenti per delitti, occorrono in se- 
conda istanza almeno quattro voti per potersi pronunciare la con- 
danna dell'imputato assolto in primo grado (1). Anche i Godici del- 
l'Austria e della Germania circondano di maggiori guarentigie la 
dichiarazione di colpabilità e l'ammissione delle aggravanti, prescri- 
vendo che debbano risultare dal concorso di almeno due terzi dei 
suffragi dei giudici (2). Però la riforma belga , consigliata dall' in- 
tendimento d'impedire che l'imputato, prosciolto in prima istanza 
ad unanimità di voti, possa riportare condanna in appello alla mag- 
gioranza di tre voti contro due (8), annulla la collegialità nel se- 
condo grado, facendo prevalere la minoranza sulla maggioranza, ed 
isterilisce la repressione, bastando un solo voto a confermare l'as- 
solutoria di fronte a due od a tre raccolti sulla condanna. Più ra- 
zionale é la ripetizione obbligatoria del dibattimento, la quale oflfre 
modo all'imputato di giovarsi della integrazione delle prove quando 
si vuole peggiorare la sua condizione; rispetta il principio della 
collegialità ; mantiene 1' equilibrio fra i due interessi processuali; ed 
ampliando le forme del giudizio, allarga il diritto della difesa dove 
la presunzione favorevole all'imputato, rinvigorita dalla pronuncia 
del giudice, impone di rinsaldarla. 

Affine alla ripetizione del dibattimento è la facoltà delle parti 
di produrre nuove prove. Anche qui si parano due sistemi : l'uno. 



(1) Projet de loi\ art, 181. 

(2 Regolam, di proc. p§n, austriaco , § 329 e Cod, di proc^ pen. fferrn,, § 262. 

(3; Thomissbm, Bapp., pag . 31. 
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vigente nella Francia (1), in Italia (2) e nelP Austria (3), od intro- 
dotto nel Progetto ungherese, attribuisce al giudice la potestà di 
ammettere le nuove prove ; e Taltro, al quale si conforma il Pro- 
getto belga (4), concede alle parti il diritto di produrle, esclusa ogni 
estimazione del giudice. Contro il primo sistema insorgeva il Tho- 
nissen giudicandolo * irralionelle en principe et dangereuse en pra- 
tique. Il se peut que, proseguiva T illustre Relatore della C^ommis- 
sione parlamentare , depuis le jugement de première instance , un 
ciloyen injustement condanne découvre un ou plusieurs temoins 
de visu , dont les depositions feront clairement ressortir son inno- 
cence. Il ne faut pas que Taudition de ces témoins dépende de la 
bonne volonté des juges , naturellement portés à terminer rapide- 
aient leurs travaux „ (5). Razionalmente così dovrebb'essere: ma, sop- 
primendo r estimazione del giudice, risorgerebbero per altra maniera 
gli sconci della ripetizione obbligatoria del dibattimento, se si con- 
sideri che gli appellanti potrebbero, sotto la forma di nuove prove, 
riprodurre fatti accertati nel giudizio di prima istanza , indicando 
circostanze diverse da quelle che i testimoni sarebbero per deporre. 
Coordinando, invece, la produzione delle nuove alla integrazione 
delle prove espletate nel giudizio di primo grado, si forma un si- 
stema armonico , il quale si tiene lontano dagli eccessi del potere 
esclusivo del giudice e delle parti. Dove la ripetizione del dibatti- 
mento è commessa al giudice, quivi Tammissione delle nuove prove 
non dev' essere lasciata alla discrezione delle parti. In questo caso 
si riproduce la medesima situazione, che abbiamo segnalata a pro- 
posito del riesame dei testimoni. Se 1- imputato indica fatti nuovi, 
e Taccusa impugna V ammossibilità delle prove , si può contestare 
la discussione, ed il giudice , componendo il conflitto , tempera gli 
eccessi delle parti. Dove, per contrario, il dibattimento dev' essere 
obbligatoriamente ripetuto, il diritto pieno delle parti di produrre 
nuove prove risponde al criterio giuridico della necessità d' integrare 
r accusa e la difesa , e di accrescere le guarentigie dell' imputato, 
la cui condizione si vuole peggiorare in seconda istanza. 



(1) Cod. d*iBtruB. erim, ari, 211, 

(2) Cod. di proc. pen,^ art 417, 

(3) Regolam, di proc, pen., § 470. 

(4) Prvjet de lai, ari, 174. 
• 5) Bapp, pag, 28, 
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Presentemente sono rare le rinnovazioni dei dibaltimenli e k 
amniessioni di nuove prove; e, nella discussione seguita nello scorso 
anno al Senato del bilancio del Ministero della giustizia, il senatore 
Baccelli ed il Guardasigilli non nascosero che bisognava renderle 
pii^i frequenti (1). Le percentuali, ragguagliate al numero degl'impu- 
tati giudicati, hanno, nel quinquennio '90-'94, raggiunto, nei tribu- 
nali, il massimo di 1.29, e nelle Corti d'appello di 2.32. 



1 1) Seduta del 20 giugno '96 ( Alti parlamentari. Senato del Regno. Le- 
glsUtura IX). 



Digitized by 



Google 



- 117 - 



Prospetto XV. 

Imputati giudicati dai Tribunali in grado d' appello 
negli anni 1890-1894. 





Imputati pei quali vi fu rinnovazione del dibatti- 


ANNI 


mento riassunzione di prove 


Cifre effettive 


Ogni 100 giadieati in app.'' 


1S90 


828 


2.32 


1S91 


878 


2.30 


1S99 


914 


2.31 


1S9S 


•67 


1.95 


1S94 


698 


1.70 



Prospetto XVI. 

Imputati giudicati dalle Corti d' appello 
in grado d' appello negli anni 1890 - 1894. 



ANNI 

1 1II90 

1«»91 

1«9« 

1II9S 

1S94 ..... 


Imputati pei quali vi fu rinnovazione del dibatti- | 
mento o riassumazione di prove 


Cifre effettive 

837 
359 

486 
437 
443 


Ogni 100 giudicati in app.^ 

1.21 
1.13 
1.29 
1.18 
1.11 
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Decei)lrando la potestà , che ora è acctMitrata nel inagislralo, 
fra il giudice ed il mutuo consenso delle parti., e facendo contri- 
buire Toggetto delFappcllo alla ripetizione del dibattimento ed alla 
produzione delle nuove provO; mentre non sono ritardati inutilniontn 
i giudizi, si avvantaggia l'amministrazione della giustizia. 

Tre teorie si contendono il campo nella scienza legislativa in- 
torno al carattere delPappello. La prima scorge nella formola dolFap- 
pello, o nei motivi indicati dallo parti, la misura della giurisdizione 
di seconda istanza, e, per la massima che il giudice non può pro- 
nunciare ultra petita , restringo T ufficio del tribunale di appello 
airesame dei motivi deHa sentenza. Questa teoria, annunciata dal 
Merlin (l), ha con se Tautorità di qualche scrittore (2), e gli esempi 
di una giurisprudenza, la quale si dibatte fra le strette di un pretto 
formolismo. 

La seconda allarga la giurisdizione del giudice di appello al- 
Tesame dei capi della sentenza appellata, sostenendo che costitui- 
scono giudicato i capi della sentenza, i quali furono accettati dalle 
parti, e riconoscendo che il giudice, nelTesame dei capi della sen- 
tenza, si possa muovere liberamente. Questa teoria vige , secondo 
i più reputati scrittori, in Italia, dove, però, la libertà del giudice 
di seconda istanza si deve fermare dinanzi alFappello proposto sol- 
tanto dair imputato , non potendo aumentare la pena inflitta dal 
giudice di primo grado (3). Coerentemente a questo limite, posto 
alla funzione del giudice di appello, il Saluto, argomentando dalla 
disposizione delParticoIo 403 del C4odice processuale, per cui, ove 
sianvi più persone imputate del medesimo reato , T appello inter- 
posto da uno di essi giova agli altri , sostiene che se il pubblico 
ministero propone appello da lutt' i capi della sentenza, Timputalo 
può giovarsene domandando V assolutoria , o la diminuzione della 
pena, ma se si grava soltanto della pena, il condannato può sol- 
tanto invocare la diminuzione di questa (4) ; ed il Borsani od il 
Gasorati fanno intravedere lo stesso concetto, sostenendo che se la 



(1) Qne$iion§ de droit, v,* Appel, 

i2) Cesariiti, DelVappello in penale ecc. (Kiv. Pen., voi. IX, pag. 487). 

(3) Cod. di proe. pen., art, 364 e 419, , 

(4) Comm, al eod. di proc» pen.^ voL IV, n. 1363, 
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sentenza, la quale contiene più cupi distinti ed indipendenti, viene 
appellala solo per alcuni di essi, passa in giudicato per gli altri, e 
che connnetle eccesso di potere il secondo giudice, il quale estende 
il suo esame e la sua decisione ai capi lasciali dalFappellante fuori 
deir appello (1). 

La terza teoria considera l'appello come atto, il quale provoca 
la giurisdizione del giudice di seconda istanza, e gli attribuisce ca- 
rattere devolutivo nei sensi d'investire il magistrato dell'intera co- 
gnizione della causa , per modo eh' esso deve potere assolvere il 
condannato o dimitmire la pena sull'appello interposto dal pubblico 
ministero per farla aumentare, e, sull'appello proposto dal condan- 
nato per ottenere l'assolutoria od una pena più mite, deve poterla 
aumentare. Questa teoria è stata accolta nel Progetto del Codice 
di procedura penale del Belgio, il quale stabilisce che l'appello del 
pubblico ministero e dell' imputato è interamente devolutivo in ciò 
che concerne l'azione pubblica (:2). Costringere il giudice, insegna il 
Thonissen , nell' appello a minima, a confermare la sentenza o ad 
aumentare la pena è disconoscere le prescrizioni della legge e le 
esigenze della giustizia. Il pubblico ministero investe con l'appello 
il giudice di seconda istanza di tutta la causa; ed il magistrato, per 
giudicare se la pena dev'essere confermata o aumentala, deve esa- 
minare la verità, la moralità e la figura giuridica del fatto. Se tale 
esame riesce favorevole al condannato , non si può costringere il 
tribunale di appello a confermare la condanna, che stima ingiusta. 
Se la pena è eccessiva, non gli dev'essere vietato di diminuirla; e, se 
il condannato è innocente, il giudice deve poterlo assolvere. L'equità 
ed i principi del diritto [»enale esigono che il giudice di seconda debba 
fare ciò che avrebbe fatto il giudice di prima istanza. Bisogna ap- 
plicare lo slesso principio all' appello ad mitiorem prodotto dal con- 
dannato. Interponendo appello , il condannato sottomette la causa 
ad un nuovo esame, e 1' azione penale è interamente devoluta al 
giudice ili secondo grado, il quale n' è investito a somiglianza del 
giudice di prima istanza. Il fatto, la sua figura giuridica, la colpa- 
bilità e la condanna, tutto è rimesso in questione. Il tribunale di 
appello ha diritto di decidere liberamente senza essere legato dalla 
<lichiarazione restrittiva dell' appellante ; e , per pronunciare una 

(1) Cod. di proe, yen, it. comm,^ voi. F/, g 2071. 

(2) Projtt de loi, art. 162. 
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sentenza conforme a giustizia, deve avere la potestà di aumentare, 
diminuire od eliminare la pena. Diversamente, si costringerebbe il 
giudice a rendere sentenze, che repugnano alla sua coscienza (1). 
Il carattere devolutivo dell' appello è proprio dell' indole della 
giustizia penale, la quale ha Tinlento di aflfermare il vero indipen- 
dentemente dalla diligenza , che pongono le parti nella disamina 
della sentenza del primo giudice, e degli effetti del giudicato. L'td- 
ira petita ed il quot sunt capita tot sunt sententiae non si addicono 
a giudizi , nei quali si agitano V onore e la libertà dei cittadini. 
La dottrina, la coscienza e la diligenza del giudice debbono com- 
piere e correggere Fazione imperfetta delle parti; e Topera sua più 
si addentra nei particolari del primo giudizio , meglio risponde ai 
fini della giustizia. In questo lavorìo di critica e di perfezionamento 
ciascuno dei tre organi del processo deve tracciare la sua linea, 
prestandosi scambievole sussidio. E, come il giudice deve potere 
spaziare lo sguardo in più ampi orizzonti, cosi dev'essere permesso 
alle parti di aggiungere, in udienza, nuovi motivi a quelli prodotti 
nel termine di legge. L'obbligo d'indicare i motivi, in un razionale 
ordinamento dell'appello, è indice della serietà del gravame, e non 
limite della giurisdizione del giudice di seconda istanza: ed il divieto 
di produrne nuovi all'udienza non può essere dettato dalla necessità 
di evitare le sorprese delle parti. Perchè bisogna schermirsi dalle 
sorprese nel giudizio di primo grado, dove la tardiva presentazione 
delle liste dei testimoni e dei periti non consente all'avversario di 
contrapporre altre prove, e non nel giudizio di appello, i cui ma- 
teriali si trovano già raccolfi. In ciò si ripone un'altra menda del- 
l'ordinamento presente, il quale prescrive che i motivi aggiunti siano 
presentati almeno tre giorni prima della discussione dell'appello (1). 
Il metodo di ammettere i motivi tardivi tiene una via di mezzo fra 
il nostro ed il germanico, che non impone l'obbligo di produrre i 
motivi, ritenendo, quando non siano prodotti, in)pugnata 1' intera 
sentenza (2); e giova soprattuto alla difesa , la quale spesse volte 
trova sbagliate le linee e non può correggerle. É una riforma, alla 
quale prelude 1' altissimo insegnamento della Corte di cassazione. 
** Se il giudice di appello, ammaestrava la Corte, non è tenuto a 



(1) Rapp, paff, 15. 

(2) Cod. di prop, peti., art, 851 e 405, 

(3) Cod. di proci pen.^ § 359, 
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vagliare le deduzioni e istanze orali, le quali non costituiscono uno 
sviluppo dei motivi di appello, non gli è, però, precluso, investito 
come egli è della causa nella parte appellata, di esaminarle e tenerne 
conto per pronunciare quella decisione che gli sembri la più con- 
forme a verità e giustizia, senza di che il giudizio di appello si 
renderebbe assai più formolistico che non sia, e, in gran parte, con- 
trario ai fini per cui venne istituito , (1). 

Ma il carattere devolutivo dell'appello dev'essere conciliato con 
l'uso del rimedio di legge. Molti si lodano del potere che ha in Fran- 
cia il giudice di seconda istanza di aumentare la pena , ancorché 
non appelli il pubblico ministero , come di un mezzo efficacissimo 
per frenare l' abuso di questo rimedio giuridico : ed il Progetto del 
Calenda stabiliva che la pena poteva essere aumentata , ancorché 
l'appello era interposto dal solo imputato (2). ^ Questa disposizione, 
affermava il proponente, sarà un freno contro l'abuso che si fa della 
facoltà di appellare. Quando il condannato in prima istanza non sia 
più sicuro che la sua sorte non possa in alcun caso peggiorare, è 
da supporsi ch'egli non produca inconsultamente appello „. Però, il 
principale difetto dei lavori legislativi del Calenda era la critica molto 
superficiale del processa, la quale, come avvertimmo nella rassegna 
di quelle proposte (3), non abbracciando tutta la struttura degl'isti- 
tuti processuali, riusciva a fare ottenere alle riforme gli effetti 
opposti che si promettevano. E questa riforma, nel modo con cui 
era congegnata , avrebbe potuto produrre 1' effetto contrario se il 
giudice di seconda istanza, accogliendo l'appello dell'imputato per 
violazione od omissione di forme prescritte dalla legge sotto pena 
di nullità, annullava la sentenza del giudice di primo grado; impe- 
rocché l'aumento della pena, in luogo di colpire l'imputato, il quale 
aveva prodotto inconsultamente appello , avrebbe colpito colui che 
l'aveva interposto per giusto motivo. Onde più razionalmente il Mi- 
nistro Costa collegava 1' aumento della pena al criterio giuridico del 
carattere del giudizio di seconda istanza, insegnando esservi ** intrin- 
seca contraddizione consentire che il condannato possa invocare il 



(1) Casaai., 29 aprile *96 (Bip. Pén., voi. XLIV, pag. 146). 

(8) DÌ9po9i*ioni relative alla eompo9i»ion4 d*l Tribunale panale, all'appèllo , see^ 
art. 8*. 

(8) Le rifonmé n$lla procedura penale propo$té dal Quardatigilli mi Sonato» (Rio. 
Fon., Tol. XLU, pag. 826 • teg.). 

Vacca 16 
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favore dì una sentenza che ha impugnata e che ha fatto annullare, (1). 
Ma, per conciliare il carattere devolutivo con l'uso deirappello, biso- 
gna segnare una lìnea di separazione fra Y appello del pubblico 
ministero e della parte civile e quello deirimputato. Investendo l'ap- 
pello del pubblico ministero e delia parte civile il giudice dell'intera 
cognizione della causa, sia che tenda a migliorare o ad aggravare 
la condizione dell'imputato, non s'incontra mai in un punto, in cui 
possa impedire all' imputato di adoperare il rimedio giuridico. Fin 
qui il carattere interamente devolutivo dell'appello può procedere 
diritto per la sua via: e, se il pubblico ministero e la parte civile 
appellano dalla sentenza di non provata reità, il primo per fare 
pronunciare l'innocenza, e la seconda la condanna dell' imputato, il 
giudice deve avere la potestà di pronunciare la condanna e procla- 
mare l'innocenza; e, se l'appello del pubblico ministero riguarda 
l'applicazione della pena, il giudice deve potere pronunciare l'asso- 
lutoria ed aumentare o diminuire la pena secondo la sua libera 
estimazione. Il che non è una novità negl'insegnamenti della nostra 
giurisprudenza, essendo stato in parecchi giudicati riconosciuto il ca- 
rattere devolutivo dell'appello del pubblico ministero (2). * L'appello 
del pubblico ministero a minima, insegnava la Cassazione di Torino, 
investe il giudice di appello della plenaria giurisdizione a conoscere 
del fatto, e quindi a riformare la sentenza appellata in modo favo- 
revole all'imputato ». L'appello dell'imputato, invece, se avesse, in 
ogni caso, carattere devolutivo, potrebbe impedire l'uso del rimedio, 
perchè gl'imputati si asterrebbero di produrlo, ancorché fosse fondato 
per timore di peggiorare la loro condizione. Il divieto di aumentare 
la pena sull' appello interposto soltanto dall' imputato non è, come 
lo giudicava il Setti, * il prodotto di quel sentimentalismo che con- 
sigliò ad aver cura più dei signori deliquenti, che della società , (3); 



(1) Modiftctuioni ed 9ggiunU al Cod. di proe. p^n, eoe. art 11. 

(2) Corte d'appeUo di Torino, 28 settembre *83 {Biv. Fén. , voi. XXXVIII, 
pa^. 661); Cassas. di Torino, 31 dicembre *78 (Foro it,, voi. IV, col. 16) e 26 
manio *S4 {GiuHtp, p4n ., toI. IV, pag. 166); Cassaz. di Firenie, 82 aprile *74 
(Ann., ▼ol.X,pag.61), 26 nor.'* »82, (Bi9. Pén.,Yo\. XVII,pag.336) e 26 aprile 1883 
(Riv, Pen., voi. XVII, pag. 523). Vedausi anche: Perroni-Ferrante, DelV appèllo 
del pubblico minigiero a minima (Biv. tén,, voi. XXIV, pag. 119 e seg.) e FrassatIi 
La riparazione pecuniaria nella procedura penale. (Supplemento alla Bi9, Pen, , voi. 
V, pag. 191 e seg.). 

(8) Un pregiudisio che scompare (Cateae, Unica, voi. Vili, coli.: 487). 
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ina muove da un allo interesse sociale, eh* è stato proclamato nei 
Codici più progrediti delFAustria e della Germania, i quali vietano 
la reformatio in pejus della sentenza (1). Questo alto interesse sociale 
traccia il limite del carattere devolutivo dell* appello dell'imputato, 
il quale deve investire il giudice di seconda istanza della cognizione 
della causa in ciò che giova a migliorare la sua condizione. Onde 
il tribunale di appello deve avere la facoltà di prosciogliere il con- 
dannato, che restringe l'appello all'applicazione della pena, e di dimi- 
nuire la pena, se il condannato invoca V assolutoria. 

III. 
Conclusione 

Giunti alia fine di questa Relazione, non sappiamo chiuderla 
altrimenti , che con le auree parole di un insigne avversario del- 
l' appello penale. " La soppressione dell'appello correzionale è una 
riforma, alla cui attuazione abbisognano ordini non ancora esistenti, 
né abbastanza studiati ; essa deve, per così esprimerci, costituire il 
coronamento dell'edificio processuale, ovvio essendo che, per far 
senza di un secondo grado di giurisdizione, è necessario essere sicuri, 
quasi , che il primo garentisca abbastanza da sé solo la società 
e i giudicabili dal pericolo degli errori giudiziari ^ (2). 

Per il che abbiamo l'onore di presentare al Congresso la se- 
guente proposta : 

• Nel presente ordinamento giudiziario e processuale il rimedio 

■ giuridico dell'appello dev' essere mantenuto con queste norme : 

• l.*' In materia di contravvenzioni attribuite alla competenza 

■ del pretore, dalle sentenze di condanna entro un dato limite di 
' pena inflitta dal giudice. 

• 8.* In materia di delitti : 

' a) dalle sentenze di condanna; 
" b) dalle sentenze di proscioglimento; 
■ c)^nei delitti volontari, dalle sentenze di assoluzione per 
• non provata reità, per promuovere la dichiarazione d'innocenza. 



(1) Bfoìmm. di pr^e, p^n. autiriac^, § 477 • Ood. di proe. pén. fftrmanieo, 
SS7S. 

(S) Gasobati, li proe$$$0 ptnalé # l# riforme^ pag. 408. 



Digitized by 



Google 



— 124 -" 

'^ 3.* L' appello dev* essere accordato : 

* a) al condannalo ; 
" b) air imputato ; 

* e) in favore e contro l'imputato e il condannato al pro- 
curatore del re dalle sentenze del pretore e del tribunale penale, 
escluso il sindacato del procuratore generale, e al procuratore 
generale presso la Corte d'appello dalle sentenze del tribunale; 

* d) alla parte civile dalle sentenze di proscioglimento per 
ottenere la condanna penale dell'imputato ed il risarcimento del 
danno, se il pubblico ministero abbia concluso per la condanna, 
in via principale, ed in via adesiva all'appello del pubblico mi- 
nistero. 

• 4.® Sono condizioni necessarie all'ammessibilità dell'appello: 

* a) il termine brevissimo per l'imputato, pel condannato, 
pel pubblico ministero e per la parte civile, alquanto protratto 
pel procuratore del re, che appella dalle sentenze del pretore, e 
pel procuratore generale; 

* b) l'interposizione nella cancelleria del giudice di prima o 
di seconda istanza; 

* e) la presentazione dei motivi, sottratti alla firma dell'avvo- 
cato o del procuratore, con facoltà alle parti di aggiungerne nuovi 
in udienza. 

* 5.** Sono forme acconce a disciplinare la procedura inter- 
media : 

' a) la dichiarazione d'inammessibilità, se l'appello o la pre- 
sentazione dei motivi non siano prodotti nel termine, o il rimedio 
sia interposto in luogo diverso, da essere pronunciata dal giudice 
di prima istanza in Camera di consiglio, senza l'intervento delle 
parti, salva all'appellante l'opposizione; 

^ b) il passaggio dei processi direttamente dalla cancelleria 
del giudice di prima a quella del giudice di seconda istanza, sop- 
pressa la richiesta di citazione del pubblico ministero ; 

* e) la nomina di ufficio del difensore all' appellante che 
non lo abbia eletto nell' atto di appello. . 

• 6.° Il tribunale di appello dev' essere composto di numero 
dispari di giudici. 

* 7.^ Sono forme idonee a disciplinare lo svolgimento del giu- 
dizio : 
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■ a) la comparizione dell' imputato anche per mezzo di pro- 
curatore ; 

* 6) l'assistenza della difesa anche nella contumacia dell'im- 
putato; 

'^ e) la relazione della causa affidata all' appellante ; 

* d) la riforma dei verbali di udienza del giudizio di prima 
istanza mediante la lettura immediata delle dichiarazioni e delle 
deposizioni delle parti, dei periti e dei testimoni e la sottoscri- 
zione a ciascuna di esse del presidente, del pubblico ministero, 
dei difensori e der cancelliere. 

* 8.® L' appello non si deve estendere alla questione di diritto 
se , insieme al diritto, non s' impugni il fatto , ed il ricorso per 
cassazione non possa produrre il rinvio della causa ad altro giu- 
dice. In tal caso va accordato soltanto il rimedio della cassazione. 

* 9.* L'appello dalle sentenze del tribunale penale non deve 
comprendere l' applicazione della pena , che dipende dal potere 
discrezionale del giudice. 

* 10.'' La ripetizione del dibattimento deve avere luogo, e le 
nuove prove debbono essere ammesse: 

* a) per pronuncia del giudice; 

** b) per mutuo consenso delle parti ; 

* e) se r appello tende a peggiorare la condizione dell' im- 
putato. 

* 11.*» L'appello del pubblico ministero e della parte civile deve 
investire il giudice di seconda istanza dell'intera cognizione della 
causa. 

* L' appello dell'imputato e del condannato deve investirlo di 
quanto giova a migliorare la loro condizione. 
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